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A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR 

IX GIUSEPPE NICCOLA D* AZARA 
Cavaliere dell' Ordine di Carlo iti. 

MINISTRO DI S. M. CATT. 

PRESSO LA SANTA SEDE CC. CC. 



N* Opera sacra alle Muse , che 
non parla che di Lettere e di Let- 
terati , ha dritto d' essere accolta da 




Voi , che dotto , e sollevato meri- 



iv r 

tamentc da un gran Re ad altissi- 
ma dignità ed onori ne siete un 
insigne Mecenate . Ecco ii solo ti- 
tolo,per cui Ve la dedico, tacen- 
do T altro d* un* antica rispettosa 
amicizia per non comparire vano 
e presontuoso . 
Ho T onore di dirmi 

Di Vostra Eccellenza 



Pisa i. Maggio 1786. 

* * 

' m T 

DcTociuimo Obbligatiti imo Servitore 
ANGELO FABRONI • ' 
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AL LETTORÉ 

» ■ 

L A maggior pàrte & queèri elògj fa pubbli* 
caia t anno 1784. A quelli se ne sono ag- 
giunti tre de" nuovi J e si sono in alcuni luò* 
ghi corretti ed ampliati i già stampati * 
Se alcun chiederà perchè t Autore dia óra in 
italiano alcuni elogj di Quelli , dì cui già nel- 
la sua maggior opera si trovati le vite La- 
tine , ci risponderà che gli piacque di così fa- 
re, perchè le vite del Galileo e di Eustachio 1 
Zanoiti furono scritte àd altrui mano , e cht 
il solo elògio del Redi può parere una ripeti - 
l'ion { opera sua . Ma chi confronterà la vita- 
€ t'elogio di quest uomo immortale , s avvedrà 
facilmente che son due còse , die non hanno nul- 
U di comune fra tòro , è che differiscono non 
men nella lingua , che nel modo di presentar Ié 
cose medesime . Se poi si giudicasse altrimenti 4 
eg/i i pronto a domandar perdono di q:tcs:a ri- 
petizione , che 0 voglia dirsi ghiribii{0 o sover- 
chio trasporto pel Redi , sarà nctf Uno e nelt alt- è 
caso perdonabile . Vivi felici * 
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ELOGIO 
DEL 

PRINCIPE CARDINALE 

LEOPOLDO DE' MEDICI . 



SE r Elogia di un privato , che abbia 
promosso le scienze e le arti liberali , 
deve interessare U posterità, molto più P 
interesserà quello di un Principe, che in un 
secolo infelice per le lettere fece risorgere 
dalle ceneri , in cui giaceva » la fìsica speri- 
mentale % che animò l'arti tutte % e che fu 
porto y seno e refugio d' ogni persona , che 
si fisse dedicata a qualunque nobile impre- 
sa. Il nome di questo Principe Leopoldo 
dl' Medici è cosi caro alle Muse , come 
quello de' suoi maggiori Cosimo il Padre dei- 

A 



2 Elogio del Cardinale' 
la Patria , Lorenzo il Magnifico e Leone il 
Pontefice , e merita d' esser porto alla testa 
d'ogni opera, che sia stata gloriosa per la 
nostra Toscana nel secolo XVII. 

Nacque egli in Firenze dal G. Duca 
Cosimo II. e dall' Arciduchessa Maria Mad- 
dalena d' Austria sorella di Ferdinando II. 
Imperatore Tanno 1617. la sera del dì 6. 
di Novembre. L' arte la più diffidi di tutte, 
eh' è quella del governare , fu la prima eserci- 
tata da lui . Siena ricorda ancora le leggi e 
gli stabilimenti utili, che ebbe da esso Go- 
vernatore in nome del G. Duca Ferdinan- 
do II.; e questa memoria tramandata da padre 
in figlio fa che sussista tutt' ora il bel mo- 
numento cretto nel cuore di grati cittadini 
all' incomparabile prudenza , accorgimento e 
umanità di lui . Richiamato dal G. Duca a 
Firenze per averlo a parte del suo governo» 
forse ne conobbe la debolezza ; e mal poten- 
do rimediare alla mancanza di fermezza nell* 
interno , e di politica al di fuori , non a- 
spirò che alla gloria di promovere le ma- 
nifatture , Y agricoltura ed il commercio , pre- 
ziose sorgenti dell' industria e della ricchez- 
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Leopoldo de' Medici 5 

xt . Si lodi io Leopoldo H bene che fece 
e che volle fare.Jn questa importantissima 
parte di pubblica economia , e si attribui- 
sca agli errori del tempo e *> lesami di 
vecchie tiranniche leggi quello, che no * po- 
tè fare . Pare che il cielo , limitando in W 
la forza, e non il talento di procurare i 
maggiori vantaggi , riserbasse a noi la feli- 
cità di vedere sotto un più illuminato So- 
vrano rotti i legami tutti , tolti gli abusi , 
che nascevano dalla legge , e sollevato P ar- 
tista e il contadino al posto dei più privi- 
legiati cittadini . Non si ripeterà mai abba- 
stanza , che P agricoltura è la base d' ogni 
ricchezza e potenza , e eh© la libertà ne è- 
P* anima . 

Ma tornando al nostro Eroe , il punto- 
di vista , in cui ci proponghiamo di mostrar- 
lo , è quello di letterato e di protettore del- 
le lettere e delle arti tutte liberali; e vo- 
glia Iddio, che i Grandi, i quali o non favo- 

■ 

riscono P utile classe di coloro , che le pro- 
fessano se non che per ostentazione , o che 
abusano del loro bisogno per avvilirli, sie- 
■© o istruiti 0 umiliati dall' esempio del 

A 2 



4 Elogio del Cardinale 
Principe Leopoldo. Ebbe da Galileo Galilei 
i primi insegnamenti della fisica, e da D. 
Famiano Micheiini e da Evangelista Torri- 
celli quelli della geometria . Il primo e V ul- 
timo di questi nomi sono così grandi nell* 

* 

opinione degli uomini, che equivale a un 
grand' elogio V averli avuti per maestri . Dal- 
le loro istruzioni nacque in lui queir a ver- 
sione al modo servile di filosofare, che tut- 
to si fonda sulla cieca venerazione dell' al- 
trui parole , e queir amore così ardente di 
promovere la libertà degl' ingegni dietro alla 
scorta di quella ragione , che s* appoggia o 
in sulle prove infallibili della geometria , o 
in suo difetto nelle testimonianze dei sen- 
si. L'utilità delle matematiche e della fisi- 
ca era poco men che ignorata in quei tem- 
pi ; nè mancava chi si burlasse per fino del 
Galileo , perchè impiegasse tante osservazio- 
ni e tanti calcoli per conoscere esattamente 
il corso dei satelliti di Giove , come se la 
natura coli' averli per immenso spazio allon- 
tanati dagli occhi nostri , sembrasse non averli 
fatti per noi . Più saggio estimatore il Prin- 
cipe Leopoldo conosceva a fendo quanto 



Digitized by Google 



Leopoldo de'Medici $ 
questi satelliti sieno legati colla nautica e 
colla geografìa , onde fu di gagliardo im- 
pulso a D. Vincenzio Ranieri , perchè com- 
pièsé le tavole dei moti dei medesimi de- 
dotte dalle proprie e dalle osservazioni del 
Galileo. A questo fine lo provvide di buo- 
ni strumenti fabbricati in Napoli ; e quan- 
do ei seppe esser lui morto in Genova sua 
patria V anno 1647. ed essere stati involati 
da un religioso , ma prepotente Tribunale 
gli scritti di lui, pianse nella perdita dell'a- 
mico quella dell* astronomia, e detestò la con- 
diiion dei tempi , che non permettessero di 
fare se non che lentissimi pass» nelle stra- 
de del vero • 

Per accelerarli impiegava altri ad osser- 
vare i movimenti degli astri , altri a calcola- 
re T accrescimento delle forze moventi , ai- 
tri a notare le differenti strade , che fanno 
i raggi del lume , passando per differenti 
mezzi , altri a determinare i varj effetti del 
suono secondo le varie vibrazioni delle cor- 
de , in una parola promoveva \è scienze 
tutte f che scoprono rapporti particolari di 
grandezze sensibili , le quali per la nece*- 



6 Elogio del Cardinale 
shà , che hanno della geometria, chiamali- 
si matematiche miste . L' acustica pertanto , 
la balistica , F ottica , V idrometria t la mec- 
canica , r astronomia ricevettero tutte un au- 
mento dalle continue generose cure del Prin- 
cipe Leopoldo , non solo perchè stimolava e 
premiava quelli, che le trattavano, ma an- 
cora perchè indicava loro che cosa dovesse- 
ro tentare . 

£ più felice del cornuti degli uomini 
prevedeva a qual uso avrebber potuto ser- 
vire in seguito le speculazioni anche di pa- 
ra ed astratta geometria . Cosi la scoperta 
d' una uuova curva chiamata cicloide , che 
in principio servì solamente alla vanità di 
scioglier teoremi difficili sulla natura di es- 
sa , si vide poi rivestita del nome del Prin* 
cipe Leopoldo , a cui Vincenzio Galilei co- 
municò i felici pensamenti del padre , ser- 
vire grandemente al pubblico bene , coma 
un mezzo per dare ai pendoli tutta la pas- 
sibile perfezione , e per ottenere così la p:ù 
esatta e precisa misura dei tempo. Ammàs* 
siamo , diceva un giorno al più gran sinte- 
tico che allora vivesse , Vincemio Viviani * 
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il più che si può di verità matematiche : esse 
verranno da una miniera inesausta di utili rie* 
che\\e : noi possiamo a ragione presumere , che 
da questa trarremo ancor noi grandi utilità , o 
che le prepareremo ai posteri , ai quali o il 
caso 0 una, più profonda meditazione scoprirà l* 

1 

uso delle medesime. Tutte le verità divengono 
più luminose col soccorso di .altre ; e le nozioni 
le più astratte , quelle che il comun degli wo- 
mini riguarda come le più inaccessibili % sono 
spesso quelle , che portono più luce con loro. 
A questi conforti siam noi debitori delle 
immortali opere dei Massimi e dei Mimmi f 
e dei Luoghi solidi dello stesso Viviani , del 
V. VI. e. VII. libro dei Conici di Apollonio 
Pergeo pubblicati per la prima volta ed iU 
lustrati da Alfonso - Borelli « delle specula- 
zioni sul!' infinita forza della percossa fatte 
daL Borelli medesimo e da Evangelista Tor- 
ricelli , del trattato di questo sulle dimen- 
sioni della parabola e del solido iperboli* 
co , dello spazio cicloidale e della coclea , per 
tacere di molti altri libri, che si citano e 
si lodano anche dopo l'invenzione e la per- 
fezione della scienza analitica. Si può dire, 



8 Elogio del Cardinale 
che il Principe Leopoldo riflettesse tal copia 
di luce sui grandi uomini , coi quali fami- 
liarissimamente viveva , che meriti di par* 
tecipare alla gloria delle loro .più lumino- 
se scoperte ; e quelle che più si ricordano 
per la mirabile utilità loro , lo strumento da 
misurare il peso deli* aria* r applicazione del 
pendolo agli orologj , Y esperienze per deter» 
minare il vero rapporto delle velocità colf 
altezza all' uscir che fa V acqua dalle lu- 
ci aperte nelle sponde o nel fondo dei va- 
si , una nuova scienza sul moto degli a- 
nimali , e altre opere di simil sorta portano 
in qualche maniera scolpito con quello dei 
loro illustri Autori il venerando nome dei 
Principe Leopoldo . ' 

I lenti passi , che si facevano nella co- 
gnizìon della natura , lungi dal produrre al- 
cuno scoraggiamento nel nostro Filosofo t 
r accendevano anzi vie maggiormente a pro- 
movere gli studj rìsici , dicendo che la na- 
tura non è mai né sì ammirabile , nè sì am- 
mirata , che quando ella è conosciuta . M* 
per giungere a questa conoscenza quanti pre* 
giudizj non bisognava combattere , quanti o- ! 
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staceli fatti maggiori da una superstizione 
in apparenza religiosa non bisognava ri*- 
inoVere * quante tenebre , che moltissimi se- 
coli di barbarie avevano addensate , non bi- 
sognava dissipare , quante cure e quante spe- 
se non bisognava impiegare ! Per preparare 
anche uno scarso numero di materiali all'è- 
difizio d'una nuova scienza fisica non ba- 
stano poche esperienze; ve ne voglion mol- 
te 6 di molte sorte ; è necessario di ripe- 
terle , di variarle , e tentando e ritentando 
seguitare pefr. lungo tempo e per diverse 
strade e col medesimo spirito l'oggetto > che 
si cerca k < Imperocché la cagione del più pic- 
colo effetto è quasi sempre involta dentro 
tante pieghe , ^he se non si sviluppano tut- 
te con estrema diligenza e costanza , si tot-* 
re rischio , die ella non si manifesti %■ Que- 
ste considerazioni convinsero il Principe; 
Leopoldo*, éhè'per l'opera , eh* ei meditava* 
rìchiedevasi un buon numero di persone il- 
luminate , non prevenute da alcun sistema 
generale per non cadere nell* inconveniente 
di giudiij anticipati , e che sapessero frena- 
re l'impazienza propria dello spiritò urna- 
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fio di voler spiegar tutto, e di non con- 
tentarsi di piccole verità sparse in quà e in 
là , che sieno come una semema per rac- 
coglierne in avvenire una più doviziosa co- 
pia . L' aver sonito dalla natura , e confer- 
mato dall' educazione uno spirito così giu- 
sto in tempo , in cui tutto era sistema ed 
errore , l'aver saputo comunicarlo a. colo- 
ro f che invitò alla grand* impresa di un* 
Accademia di fìsica sperimentale , per tal 
modo, che. alcuni di essi sembravano aver 
mutato non solamente principj , ma anche 
natura , è un pregio così grande e così pro- 
prio del nostro sovrano Filosofo » che a que- 
sto sol titolo meriterebbe 1* ammirazione del- 
la posterità. L'anno pertanto 1657. fu da- 
to cominciamento a quella celebre Accade* 
mia detta dei Cimento , perchè f unico sco- 
po di essa doveva essere di correr dietro 
alla verità per via di tentativi e di espe- 
rienze . Si componeva di Cavalieri e di Pro- 
fessori non solamente di Firenze e dell* 
Toscana , ma di altri paesi ancora , a misu- 
ra che la somiglianza dei genj e degli stu- 
dj faceva considerar le persone per capaci di 
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Leopoldo de' Medici xi 
contribuire allo stesso fine . Un abile Segre- 
tario proponeva , comunicava e notava 9 e 
pareva essa abbellirsi della grandezza del 
Principe, che la reggeva , perchè aveva con 
lui comune la sede , Y incombenze e i mez- 
zi di servire alla sua gloria . A questa ge- 
nerosità dobbiamo la notizia dell' incondensa- 
bilità dell' acqua , per cui furon d' uopo am- 
pie sfere d'argento, dell'espansione dell' a- 
equa stessa nell' agghiacciarsi , e della dila- 
tazione del corpo , in cui è serrata , e ciò 
mediante una sfera d* oro t e vi dobbiamo 
altresì le belle esperienze per provare coli 9 
esplosioni di vai j cannoni la celerità del 
tuono in percorrere un dato spazio , e V e- 
quabile moto per tutta la sua espansione , 
ed altre proprietà del medesimo . La copia 
stessa degl' istrumenti per servire a tante 
altie esperienze intorno alla naturai pressio- 
ne dell'aria, agli artificiali agghiacciamenti, 
alla variazione della capacità dei vasi di 
metallo e di vetro, al vario peso dei cor- 
pi , e a tant* altre proprietà di questi , sup- 
pone un fondo inesauribile di regia munifi- 
cenza sempre pronta a somminis rare i mez- 
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mezzi dì promovere le scienze , e di betìe- 
ficare coloro , che contribuivano a questi a* 
vanzamenti . Ecco la sola circostanzi , iti 
cui si manifestava la superiorità della for- 
tuna di Leopoldo: si sarebbe detto nel ri- 
manente eguale ai membri , di cui era com- 
posta questa nuova società , simile in quàl-> 
che maniera a quelle repubbliche , il piano 
delle quali è stato concepito dai savj , quan- 
do hanno dettate delle leggi senz' altra guida 
che h loro immaginazióne, e i vivi desiderj 
della loro ragione • Sarebbe un offendere 1* 
anima delicata di Leopoldo còl dire quali e* 
sperienze a lui solo appartenessero , perchè 
egli avea talmente a cuore di conservare* 
nella sua Accademia un certo spirito di fra- 
terna comunanza , che potè vincere la sua 
facile e benigna natura per mostrarsi sde- 
gnato Contro Alfonso BórelH , che sembrò 
d'avervi rinunziato nella pubblicazione del 
suo libro intorno ai movimenti dipendenti 
dalla gravità . Egli è certissimo , che imma- 
ginò molte cose , e che potè giudicate ret- 
tamente degli altrui pensamenti ; e dall' u- 
nione di tutto ciò si formò V aureo librè 
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che sarà sempre il primo nominato nella sto- 
ria della fisica sperimentale, e che porta il 
modesto titolo di Saggi di naturali esperienze, 
pubblicato in Firenze Fan. 1666. La scel- 
ta medesima delle cose contenute in esso è 
una prova del fino discernimento del nostro 
Mecenate insieme ed Accademico j che seppe 
separare il mediocre dall' ottimo , il certo dall' 
incerto, e disporlo nell' ordine il più natu- 
rale , e che invitando altri a seguire il suo 
esempio , mostrava di non avere altra pre- 
mura , che di riunire molte verità separate, 
che mostrando i loro rapporti e la lor vi- 
cendevole dipendenza , dopo di essere state 
staccate per un pezzo con una sorta di vio- 
lenza , giugnessero alla fine a riunirsi na- 
turalmente , e a fare un corpo intero di 
scienza fisica . In fatti due dei maggiori e 
dei più illuminati Monarchi , che sedessero 
sul trono della Francia e dell' Inghilterra , 
Luigi XIV. e Carlo Ut, ad imitazione della 
Fiorentina f eressero due Accademie nei loro 
floridi Regni, che sussistendo tmt'ora glo- 
riose , forzano , per così dire , la natura a 
non aver più segreti e misteri yer quelli , 
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che hanno appresa da noi Tane diffìcile d' 
interrogarla . Se qualche cosa mancò al com* 
pimento delle Iodi del Principe Leopoldo fu 
di non aver procurata una più lunga sussi- 
stenza al suo istituto | quando non si vo- 
glia dire , che la brevità stessa di una vita 
di soli dieci anni rende più maravigliosa 
la copia delle verità da esso ritrovate • Ma 
egli potè scusarsi con quelli , che lo rimpro- 
veravano d' aver poco meno che abbandona- 
to sì bel campo di gloria , or dolendosi del- 
la capricciosa partenza dalla Toscana dei 
tre più operosi Accademici Borelli , Oliva e 
Rinaldini , or additando altri , e tra questi 
il dotto ed elegante Scrittor dei Saggi Lo- 
renzo Magalotti , impegnati in lunghi viag- 
gi , ed or allegando la necessità di altri sta- 
ci j e di altre occupazioni . 

Ma se il Principe Leopoldo mancò all' 
Accademia del Cimento , o se piuttosto gli 
Accademici del Cimento mancarono a lui t 
non si creda per questo , che ei fosse me- 
no fervoroso in promovere gli studj fisici . 
Sotto T amorevol patrocinio di lui cominciò 
il Redi a spogliare di una porzione d 1 infi- 
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ititi errori , in cui era miseramente involta 
per soverchia credulità degli uomini , la sto- 
ria naturale ; lo Stenone , il Malpighi , il 
Fracassati e il Bellini avanzarono la noto- 
mia ; coir ajuto di questa e di altre scienze 
naturali nacque in Toscana un nuovo gene- 
re di medicina imitatrice della semplicità del- 
la natura , a cui serve ; la botanica si abbel- 
lì di moltissime esotiche produzioni , che 
fin' allora erano state ignote all' Italia ; se 
rimase ancor bambina la chimica , fu per 
altro sciolta in parte dalla tirannia , che so- 
pra di essa esercitava la fraudolente turba 
degli alchimisti ; in tutte le scienze fìsiche 
in somma cominciò a spargersi un certo spi- 
rito geometrico , che dilatandosi ogni gior- 
no sempre più famigliarizzava gli uomini coi 
vero , e loro póneva in mano il filo di giù- 
gnere ad esso nel laberinto d' innumerabili 
errori e pregiudizi : tanto è vero , che un sol 
grand' uomo può fare la rivoluzione del se- 
colo , in cui vive , o almen della nazione, 
a cui presiede . Dopo queste lodi non farem 
neppure menzione del pensiero, che ebbe il 
Principe Leopoldo di restituire F Accademia 
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Platonica . Se fu questa gloriosa ai suoi mag- 
giori , perchè servì la prima a scuotere il 
giogo della filosofia Scolastica , e a porre gli 
uomini nella libertà di pensare , diveniva 
poco meno che inutile in un secolo , in cui 
le idee metafisiche facevan luogo alle verità 
sensibili e dimostrate . Non era questo il 
tempo della poesia e dell'eloquenza; e uno 
scrittore come Platone , che è più poeta ed 
oratore, che filosofo, che abbaglia più di 
quel che rischiari , che ha più di erudizio- 
ne che di logica , d' immaginazione che di 
giudizio , di fiori che di frutta , non pote- 
va esser lo scrittore alla moda . Ciò non o- 
stante Leopoldo ne raccomandava la lettura , 
e voleva che s* imparassero almeno da lui 
molte leggi , usi , opinioni e tradizioni cu- 
riosissime , che senza di lui sarebbero affat- 
to ignorate « 

Questi ed altri studj facevano , che si 
risguardasse Firenze come la moderna Ate- 
ne e la sede d' ogni scienza , onde non de- 
ve far maraviglia , che corressero a lei da 
tutte le parti del mondo quelli , che co' lo- 
ro pellegrinaggi andavan cercando e portan- 
do 
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do merci di virtude ; e vi erano dal no- 
stro Mecenate e dal suo regnante Fratello 
con tanta copia di grazie e di doni accolti * 
che in questa città confessavano essere ri- 
nati gli antichi deliziosissimi orti de* Feaci „ 
E chi non poteva correre a questi , credeva 
mancar qualche cosa al compimento della 
sua gloria , se non era fatto partecipe della 
protezione del Principe Leopoldo, onde chi 
dedicavagli libri , chi lo faceva gnidi-» 
ce d' importantissime controversie lettera- 
rie , e quella sola intorno al sistema di Sa- 
turno suscitata al grande Ugenio , e rimes- 
sa da lui al giudizio del nostro illuminato- 
Filosofo*, vai certamente per mille , chi gli 

B 

* Il principale oppositore del sistema di Saturno ». 
ossia delle cause dei mirabili fenomeni di quel pianeta fu 
Eustachio Divini , oppure il P. Fjibri Gesuita occultatosi 
setto il nome di un fabbrica tor di telcscopj . L' Ugenio 
dedicò al Principe Leopoldo 1» opera , in cai spiegò e di* 
Use il sistema da se proposto, ed *nnun*iò la scoperta 
d' un satellite di Saturno . Qual gloria per la casa da' 
Medici dopo d' arerà ottenuta dal Galileo una specie d* 
apoteosi nsgli astri Medicei » di vedere satìcto accora il 
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comunicava le sua scoperte , chi aveva eoa 
lui familiare carteggio , e moltissime sono le 
lettere scrittegli dall' Ugenio medesimo , dal 
Bullialdo *, dall' Auzut , dal Boile , dal Bor- 
richio; dal Kirckero , dall' Einsio , dall' Olste- 
rio , dall' Allacci , dall' Echcllense ** , per 
tacere d' infiniti nostri Italiani , chi final- 
mente gloriavasi nell' iniquità della fortuna 
di ricever da lui spontanei e liberali soccor- 
si. Sempre eguale a se stesso faceva , che 



suo nome alla testa d'una gloriosissima scoperta d* un a- 
stronomo Olandese ! Se l'opera del Galileo (a V espressio- 
ne della gratitudine » quella dell' Ugenio dere riguardarsi 
come un sentimento sublime di stima , che aveva pel Pn'n • 
cipe Leopoldo , sentimento tanto maggiore , perchè ci ere 
deva, che questo fosse. V ultimo secondario pianeta , che ri* 
ananeva a (coprirti in cielo . Le proprietà misteriose dei 
numeri non erano ancora fuor di moda . Keplero le ave- 
va richiamate , Ugenio le aveva confcrvare • 

* Fin dal 1*49. procurò di averlo in Toscana Let- 
tore in Fisa • Si scusò con dire che lo spaventava 1* 
obbligo di parlare in pubblico , e che era vene* anni da 
che aveva intermesso ogni esercixio di firn il fatta . 

*« Era suro Lettore in Pisa , di dove parti senta 
far motto ad alcuno 1* an. itfjj. 
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r imor dei suoi simili , e di coloro special- 
mente che , rinunxiando a maggiori fortune , 
avevano intrapresa i' arte penosa e pericolo- 
sa d' illuminare gli uomini , 1* amicizia , la 
scienze , le arti „ la religione, tutta ciò in 
somma, che avvi sulla terra di più sacro e 
di più (dolce , occupassero e dividessero i 
momenti della sua vita • Tutto era tranquil- 
lo intorno a lui , e nel secolo delle dispute 
pareva , che la verità avesse sempre aperto 
un sicuro e pacifico asilo presso il Principe 
Leopoldo . 

La buona filosofìa rinata in Toscana 
dovè influire non poco nelle produzioni di 
gusto , perchè T ordine » la. chiarezza » la 
precisione , l'esattezza , che tanto si cerca e 
tanto s' ammira oggi giorno ne* buoni libri , 
devest certamente in gran parte allo spiri- 
to geometrico, che diffondendosi ogni gior- 
no sempre più , arriva per rìno^ a comuni- 
carsi a coloro , che non sono geometri . Le 
arti perfino, nelle quali regna l'immagina- 
zione r hati qualche affinità colla geometria , 
poiché in ua geometra , che crea , non agi- 
sce meno quella facoltà , che in un poeta , 

B t 
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che inventa , quantunque quegli spogli ed 
analizzi V oggetto suo , questi lo componga 
e T abbellisca . Quindi è che come Archime- 
de trai grandi uomini dell' antichità è forse 
il più degno di esser posto vicino ad O- 
mero, così il Galileo Io è di sedere ap- 
presso T Ariosto . Qual maraviglia pertan- 
to se il nostro illuminato Mecenate era pre- 
muroso di esortare e il matematico e il lette- 1 
rato a rispettarsi e ad ajutarsi a vicenda , 
e a sottoporsi tutti all' impero della filo- 
sofia ? Citava spesso e volentieri 1' esem- 
pio del Galileo medesimo, del Torricelli , e 
de' suoi Accademici del Cimento, ammirabi- 
li non meno per le loro scoperte che per 
l'arte di esporle, e così convinceva o d* i- 
gnoranza o d' invidia coloro , che fore- 
stieri nel vasto e ricco regno della no- 
stra lingua, la dicono meno acconcia della 
Francese per cose di tal maniera , Ella è 
così doviziosamente fornita d' ornamenti , che 
può vestirne ogni scienza ed arte , dando a 
ciascuna quel che le conviene, e in ciò più 
gloriosa delle altre viventi , perchè sempre di- 
sposta e pieghevole a ricevere tutte le for- 
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me , che T abilità dello scrittore le vorA 
dare. Ma perchè furori sempre lenti i pas- 
si verso la perfezione , e perchè una lunga 
barbarie aveva fatto straniar molti e pro- 
satori e poeti dalle native bellezze del no* 
atro gentilissimo linguaggio * Leopoldo non 
risparmiò nè cura , nè spesa , nè eccitamento! 
perchè ei fosse al primiero splendore resti- 
tuito . Da ciò la copiosa collezione delle Prose 
Fiorentine fatta dal Varron di que* tempi Car- 
lo Dati , la terza editione del Vocabolario del* 
la Crusca, per l'accrescimento di cui s'affa- 
ticarono i più illustri Accademici , e la pub- 
blicazione di tanti altri libri antichi e moderni, 
da cui il più bel fior si coglie di nostra fa- 
vella. Cosi le Accademiej che erano in quei 
tempi languide o morte nel resto dell'Italia! 
animate dal favor di un sol uomo erano 
nella Toscana vigorose e operanti . Ivi V 
eloquenza, quantunque nè tuonasse ,nè ful- 
minasse , e fosse priva di quel sentimento 
e di quella rapidità i che trionfa dei cuori e 
degli animi f pur vestivasi di una certa pom* 
pa di parole e di sentenze , che istruiva 
P intelletto , « dilatava le orecchie \ ivi la 
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poesia s* era spogliata di quella gonfiezza e 
di quegli stravaganti ornamenti , che tanto di- 
sconvengono alla castità delle Muse, e che 
ciò non ostante erano con infinito studio 
dai poeti di quella età ricercati; ivi final- 
mente era coltivata per tal modo l'arte dei 
dire , che si evitava egualmente la servile 
imitazione e la soverchia capricciosa libertà; 
e le lettere Greche e Latine chiamate in soc- 
corso dell' Italiane facevan queste più dot- 
te e colte , e rinomate a segno , che molti 
insigni letterati Francesi ed Inglesi si fecer 
gloria d' apprenderle , 

Non esamineremo ora se sieno da lo- 
darsi o no i Fiorentini , perchè nel tempo t 
di cui scriviamo , mostravano di dilettarsi ol- 
ire modo di prose e poesie burlesche . Cer- 
ta grazia e delicatezza , anzi la stessa face- 
zia e lo scherzo direngono per vero dire 
un gran sollievo, una delizia vera e ne- 
cessaria ad una colta nazione ; e perciò il 
maggior de' poeti dopo d'avere istruito i suoi 
Greci coli' Odissea e colf Iliade , li rallegrò 
colla Batracomiomachia . Oltre di che senza 
esaminare il merito di tante cicalate , e di tanti 
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capitoli , epigrammi, madrigali , scherzi e brin- 
disi , il solo Ditirambo del Redi e la Bue- 
chereide del Bellini sono di tal gloria per 
la poesia Toscana , che devesi ringraziare il 
nostro sovrano Mecenate d* aver promosso 
con tanti altri anco lo stile arguto e face- 
to . Quello , che detestò sempre , fu il 
satirico , massimamente , se era diretto a la- 
cerar persone consacrate alle lettere . Impe- 
rocché in ogni tempo si sono trovate certe 
anime vili , che condannate ad oltraggiar con 
perdita sicura le persone di merito , mento- 
no non solamente air equità , che non si 
piccano di conoscere , ma al pubblico , che 
li paga col disprezzo , e tradiscono così il 
loro amor proprio , che dovrebbero almeno 
consultare , non rispettando ni la verità , nè 
la lor coscienza . Leopoldo trovava nel fon- 
do del suo cuore pacifico e beneficentissimo 
il giusto orrore , che era dovuto a si fatti 
scrittori. Se mancò a questo secolo la sati- 
ra delicata , vi mancò altresì un' altra emen- 
datrice dei costumi , la commedia , che noi 
chiameremmo volentieri lo spettacolo dello 
spirito, come l'altro del cuore, la tragedia; 



I 
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onde ieopoldo per avvertire i cattivi scrit- 
tori di questa sorta di componimenti a bat- 
tere altre strade, si limitò a proteggere lo 
spettacolo de* sensi nelle magnifiche rappre- 
sentanze, di cui spesso decorò le sue reali 
ville. * 

Ognun sa, che le lettere hanno uno 
stretto vincolo e quasi una certa parentela 
colle arti liberali , t che quello spirito , che 
anima le une , informa le altre , onde non 
deve far maraviglia, che nell'età, la qual 
produsse ed encomiò grandemente i Marini , 
i Testi t i Ciampoli , i Preti , gli Achillini 
ed altri sì fatti poeti , *' introducessero nelle 
arti , che al disegno appartengono , e mas- 
sime neir architettura , nuovi stravaganti or- 
nati e alludenti a cose di rado o non mai 
osservate 3 come di bizzarri « capricciosi ra- 
beschi , d* ideali fantastiche vedute , di stra- 
nieri affatto incogniti animali , e di mille al- 
tre cose , il pregio delle quali in nient' al- 
tro più che nella novità sembra per avven- 
tura consistere . A sì fatto dominante gusto 
si oppose il nostro Leopoldo, e per quanto 
potè, fece che in sommo pregio si avesse- 
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ro le opere degli antichi Greci e Romani , e 
che da esse apprendessero i pittori , gli 
scultori e gli architetti , eh* ci proteggeva « 
adoperava, a bene scegliere e a ben esegui* 
re , poco importandogli che la loro maniera, 
o come altri dicono , il loro stile fosse o 
sublime ,o bello, o grazioso, o espressivo , 
purché fosse dentro i contini dei naturale. 
Chi potrebbe pertanto ridire le infinite re* 
liquie dell' antichità da lui raccolte o in ista- 
nte , o in bassi rilievi , o in cammei, o in 
altre pietre intagliate , o in medaglie , o in 
iscrizioni ? A questo fine egli aveva agen- 
ti o ministri in tutte le principali città dell' 
Italia, che secondarono talmente il genio di 
lui da formare una delle più preziose sup- 
pellettili , che vantasse Casa Sovrana . E per- 
chè fosse sensibilmente palese ad ognuno 
quanto avesse contribuito alle arti del di- 
segno lo studio degli antichi monumenti col- 
tivato^ quanto gli avesse nociuto trascu- 
rato , cominciando dai tempi , nei quali la 
desolazion della Grecia condusse a refugUr- 
si in Toscana i primi rozzi maestri fino all' e- 
tà più florida , raccolse disegni originali dei più 
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rinomati professori fino al numero di quasi 
cinquecento . Qui è dove il Principe Leo- 
poldo faceva pompa di sua sovrana intelli- 
genza , mostrando ai suoi giovani artisti co- 
me i primi Toscani continuarono per qual- 
che tempo nello stile degli ultimi Greci nei 
panneggiamenti e nei partiti delle figure , 
come dopo questa prima scuola per opera 
specialmente del Masolini e del Masacci s* 
introdusse un nuovo gusto nell'aria dei vi- 
vi e delle vesti , come progredì V arte di 
copiare il vero , come Y uso della prospetti- 
va servi al Ghirlandajo per dare al disegna 
miglior disposizione e maggior esattezza v 
come dopo questi esempj divenisse grandio- 
so Lionardo da Vinci , e terribile Michel An- 
gelo Bonarroti * come i Bellini , i Mante- 
gna | i Bianchi formassero la loro scuola 
Lombarda, come la grazia e la facile sem- 
plicità di Pietro Perugino conducesse in prin- 
cipio la timida mano di RafTaelle , e come 
questi , divenuto poi maggiore non sola- 
mente del maestro ma di se medesimo an- 
cora , portasse nelle pitture del Vaticano , e 
in quella specialmente detta la scuola d* A* 
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tene l'arte al più alto grado, a cui giù- 
gnesse mai dopo i felici tempi della Grecia. 
Paragonava Leopoldo coi disegni V opere dei 
valenti artisti , per raccoglier le quali non 
risparmiò nè spesa , nè studio, e il grande 
ammasso, che ne lasciò, divien anche più 
maraviglioso , se si considera fatto da un 
Principe non regnante in un secolo , nel 
quale i maggiori Re dell'Europa facevano 
a gara per superarsi 1* un l' altro nella rac- 
colta dcir opere de' più insigni maestri. Ma 
tutto era possibile all'ottimo gusto , all'in- 
defessa industria e alla regia liberalità del 
nostro Eroe , che per avere una gloria tut- 
ta sua , a cui niun altro potesse mai aspi- 
rare , immaginò per fino di avere i ritratti 
dei più rinomati pittori fatti da loro me- 
desimi , e di ornarne con essi una grandio- 
sa stanza nel più augusto tempio, che mai 
fosse eretto alle belle arti , nella Galleria di 
Firenze. Questo miracolo di un amor par- 
zialissimo per la pittura è risguardato con 
sorpresa dal viaggiatore , che è forzato di 
venerare con tante anime grandi , le quali 
spiranti in vìyì ritratti fan corona alla ita- 
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tua di Leopoldo posta nella piti nobil parte 
del luogo, un de' maggiori Genj tutelari , ch« 
mai vantassero le arti tutte liberali . Ma qual 
luogo avvi in questo grandioso edilizio « 
copiosissimo sopra ogni altro di cose appar- 
tenenti al buon gusto ed alla erudizione , 
che non rammenti che cosa ei fece per ac- 
crescerlo » ornarlo ed arricchirlo ? E' un ca- 
suale accidente che due Leopoldi , Medicea 
T uno , Austriaco V altro , sieno stati gì' in- 
signi restauratori della Fiorentina Galleria , 
tino a farne la maraviglia di quelle stesse 
naiioni > che portarono una volta la guerra 
alle belle arti ; ma è massima degna della 
gran mente di quello , che ora felicemente 
ci governa , di emulare le azioni dei grandi 
uomini in promovendo quegli studj , che più 
di tutti contribuiscono ai piaceri e ai como- 
di della civile società . 

Queste occupazioni furon sempre la de- 
lizia del Principe Leopoldo anche nel tempo à 
che un nuovo genere di vita V obbligò dì 
rinunziare alle applicazioni della prima età 
per sostituire ad esse altre più gravi e se- 
rie « Destinato dalla Provvidenza fin dall' in- 
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fanzia ( imperocché di due anni fu fatto Ca- 
nonico delia Metropolitana di Colonia ) ad 
occupare un onorevolissimo luogo nella Chie- 
sa di Dio, ai 12. di Novembre dell 1 anno 
1667. fu creato Cardinal Diacono dei tito- 
lo de" SS. Cosma e Damiano dal Sommo Pon- 
tefice Clemente IX, Era egli in Pisa , dove 
era solito di passare buona parte dell' inver- 
no per provvedere vie maggiormente alla 
gloria deli 1 Università , alla sua cura inte- 
ramente da Ferdinando II. affidata , quando 
ricevè la nuova della sua creazione . Da 
quel momento et risolvè di darsi del tut- 

• 

to agli studj sacri con- quella umiltà di spi- 
rito , che sa discernere i limiti , i quali nel 
circolo sì ristretto delle cognizioni umane se- 
parano il lume dal crepuscolo , e il crepu- 
scolo dalle tenebre . E nei tempo che l' at- 
tività del suo spirito si nutriva della scien- 
za conveniente a un Ministro della Chiesa t 
il suo cuore non meno attivo , e che ave- 
va bisogno di un oggetto degno di empir- 
lo, si formava nella pietà la più religiosa . Tut- 
to era compostezza e modestia in lui , e la 
superiorità stessa della sua fortuna serviva 
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a rendergli più vivo il serrtimento , che tut- 
ti i grandi della terra , degradati finalmen- 
te dalle mani della morte , entrerebbero ne- 
gli abissi dell'eternità, come i gran fiumi, 
non meno che i minori, entrano nell'Ocea- 
no per istarvi senza nome e senza gloria. 
Non vi era in Firenze radunanza alcuna di 
persone povere e abbandonate , alla quale ei 
non si desse per protettore e per padre , a- 
prendo a tutti il seno della sua liberal ca- 
rità , e asciugando di ciascun le lagrime eoa 
quella dolce compiacenza, che sola può ren- 
dere scusabile V invidia della fortuna dei 
grandi * Del resto , come lasciò scritto un 
suo amico , neir uso della pietà seppe atte- 
nersi a quella, che consiste più veramente 
nella sincerità e nella sodezza della virtù , 
che in certe opere esteriori , le quali cresco- 
no o scemano di pregio a misura della vo- 
cazione di chi se le elegge per fondamen- 
to del proprio culto verso di Dio; e in 
quel che è tanto proprio del Principe % cioè 
nell* ovviare al male , e nel promoverc il be- 
ne in altrui . Soprattutto amò la giustizia t 
e ne fu così religioso osservatore, che non 
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vi fu grado di sangue , nè merito di servi- 
tù , nè tenerezza d 1 amico , che lo facesse 
traviare dall' osservarne le leggi le più ri- 
gorose . Finalmente toccato da un più te- 
nero sentimento di consacrarsi tutto a Dio 
consumò versola fine dell'anno 1674. que- 
sto sacrificio con ricevere il sacerdozio per 
mano di Monsig. Arioli allora Nunzio Pon- 
tificio presso il G. Duca Cosimo III. 

Quantunque Cardinale, non fu in Ro- 
ma che due sole volte , quante il suo do- 
ver ne lo richiese; la prima Tanno 1668. 
per ricevervi il Cappello Cardinalizio , e V 
anno dopo 'per assistere al Conclave , in cui 
fu eletto sommo Pontefice Clemente X. For- 
se non gli piaceva una Corte occupata in 
mille differenti interessi , e animata dalla po- 
litica la più profonda e la più fina, e ove 
il governo il più assoluto e dispotico o per 
debolezza o per interesse sembra non esclu- 
dere una sorta di repubblica , in cui cia- 
scun ministro di Principe straniere , e i gran- 
di medesimi della città pretendono di eser- 
citare un'autorità illimitata . Egli però vi fu 
onorato con queli' omaggio , che riscuote 
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sempre la virtù e la nascita ; e gli uomi- 
ni dotti | di cui in ogni tempo abbondò 
quella gran Capitale , e i monumenti dell' an- 
tica Romana potenza furon per lui un dol- 
ce trattenimento . Ritornato in Toscana sep- 
pe fare il più prcziofo uso del residuo del- 
ia sua vita , che una debole e sovente in- 
ferma salute lo persuadeva accostarsi al ter- 
mine, impiegandone tutti i momenti nella pre- 
parazione alla morte . Avvertitone opportu- 
namente dal suo Maggiordomo Cavaliere A- 
gostino Chigi , dal quale molti anni prima s* 
era fatto promettere questo servizio tanta 
necessaria ai Principi , e tanto raro a ren- 
dersi ai Principi , ne ricevè la nuova con a- 
nimo imperturbato . Sentendosi il giorno do- 
po mancar le forze , chiamò a se il suo fe- 
del monitore, l'abbracciò e lo baciò, dicen- 
dogli , che questa testimonianza d' affetto 
e di gratitudine gli dava pei lunghi scrvigj 
iendutigli , e pel maggior di tutti d' avergli 
secondo Y antica promessa annunziata la 
morte . Conservò la mente libera e le paro- 
le fino agli estremi ; e fatto agonizzante 
mentre il Sacerdote V ungeva col sacro Cri- 
sma | 
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soia, volle sempre rispondere da se, mesco- 
tando con le risposte frequenti umiliazioni 
a Dio e ai circostanti, che tutti l'accompa- 
gnavano con dirotte lacrime . Ed accortosi 
il Sacerdote dell' affanno , che gli cagionava 
il rispondere e il parlare , provò a fermar- 
si , ma egli soggiunse queste precise parole: 
seguitate , che Dio sa se saremo a tempo a fi- 
nire , e il bisogno è grande » Spirò la sera 
de' 10. di Novembre dell'anno 1675. in e- 
tà di 58. anni e giorni 4. Due dì dopo fu 
il suo cadavere esposto nel salone terreno del 
suo appartamento , e la sera fu condotto 
processionahnente a S. Lorenzo , accompa- 
gnandolo il Principe Francesco Maria suo 
nipote . Tutta la colta Europa , non che la 
Toscana , pagò il giusto tributo dovuto al- 
le sue ceneri con quegli elogj , cui posson- 
pretenderc le beir anime sole , che hanno 
sovranamente amata la virtù , e protette le 
lettere-. 
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G ALILEO GALILEI. 



* Elogio del Galileo non potei far- 



almeno dopo la morte di lui . Per giusta- 
mente apprezzare il merito di quel vasto e 
sublime ingegno bisognava dar tempo di 
germogliare a quei tanti semi , che sparsi 
aveva , di quasi tutte le posteriori scoperte . 
Questo è il carattere dei gran Genj : non 
una sterile osservazione di fatto , non li- 
na piccola aggiunta alle già note inven- 
zioni , ma luminose scoperte e conducenti a 
generali teorie , e nuove tracce indicate all' 
età future per iscoprire altre verità non men 
grandiose ancor esse e feconde f sono i su- 
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Mimi frutti dei loro studj . Non farà per- 
tanto maravigliasse più d'uno oggi giorno 
ha intrapreso a trattare, quest' argomento , e 
noi ben lungi di pretendere d* aggiungere 
qualche cosa agli scritti altrui , non ci pro- 
porremo, che di compendiarli , e di mostrare 
come- in un minor quadro e quasi in iscor- 
cio il ritratto d^ua det maggiori, uomini v che 
vanti r Italia . 

Nacque il Galileo in un tempo , in cui 
la ragione umana avvilita non osava di 
sollevarsi contro 1* autorità degli antichi 
maestri . La scienza della natura, non sola* 
mente: non avea nulla di certa e di ben 
provata % ma tutta ancora si riduceva ad li- 
na serie di errori in qualche sistema ordi- 
nati .. Bacone da Vexulamio éd il Galilea 
furono i primi , che* scossa il giogo dei pre- 
giudizi , ed intimata la guerra alle, vecchie 
scuole , ordir poterono ìa generale, rivoluzio- 
ne delle scienze ; con tal divaria però % che 
mentre il primo non ci additava che in lon- 
tananza il cammin della verità v V altro già 
tì correva a gran passi . Quegli , perchè 
sfornito d' ogni sussidio geometrico , non al- 

C % 
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tro far potè, che fermarsi nei metodi gene- 
rali ; e mentre che ei s* occupava in dise- 
gnar F ediflzio di tutte F umane scienze t 
questi perchè geometra e gran filosofo in- 
sieme , con portentosa rapidità P innalzava . 
L* esperienza , P osservazione e lo spirito 
geometrico , cui portò nella fisica il Gali- 
leo , è ciò che sparso vediamo adesso in 
tutti i rami delle umane cognizioni • 

11 primo tratto di genio , che nella vi- 
ta s' incontra del Galileo ( e di qui appun- 
to cominciar deve un elogio ) è l'isocroni- 
smo i che fralle piccole oscillazioni di un 
pendolo , avvegnacchè diseguali, egli osser- 
vò nella Cattedrale di Pisa ali* occasione di 
una lampana leggermente agitata : ed ecco 
T epoca di una scienza del tutto nuova , la 
dottrina cioè dei corpi intorno a un centro 
oscillanti . Quindi P esatta e fin allora invan 
cercata misura e divisione del tempo nelle sue 
parti ; quindi la tanto comoda costruzione 
degli oriuoli ideata prima dal Galileo , poi 
dall' Ugenio eseguita- e peifczionata ; quindi 
r osservazion del Richerio , e la dimostrata 
ineguale gravitazione dei corpi nei varj pun- 
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ti del nostro globo ; quindi le congetture 
sulla figura di questo gloriosamente pel Neu- 
tono verificate dagli Accademici di Parigi ; 
quindi in somma il rapido avanzamento dell* 
astronomia, della geografia e della nautica, 
conseguenze , che tutte devonsi al Galileo , 
o perchè da esso immediatamente dedotte , o 
perchè derivate dalle teorie luminose di quel 
grand' uomo . 

A questo tratto di genio unir si de- 
ron gli sperimenti , che dalla torre della 
medesima Cattedrale ei fece pubblicamente sul- 
la caduta dei corpi gravi , essendo allor Pro- 
fessore di matematica nella Università di Pi- 
sa . L' eguale accelerazione dei varj corpi 
da eguali altezze cadenti , la proporzion de- 
gli spazj nella caduta percorsi con i qua- 
drati dei tempi o delle celerità , son due 
scoperte , che richiedevano osservazione , 
sperienza e raziocinio geometrico . E di. quai 
conseguenze non fu ron esse feconde ? La for- 
za di gravità proporzionale alla quantità di 
materia , che è a dire , il più fatale argomen* 
to contro il Cartesio , le teorie delle foric 

• • • 

continuamente applicate, che adesso forman 
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la più sublime e più bella parte di tutti 
quanta la scienza fìsica , non sono altro che 
corollarj di quei principj • Fdtzz mie , ed 
Fis r= mede ( si conceda questo linguaggio 
alla brevità ) son due teoremi d' immortai 
gloria per quel £ran Genio . Errò eertamen- 
te in far costante la gTavità ; ma tal dove- 
vano a lui mostrarla gli sperimenti , c ta- 
le ancora suppor si può nelle viciname ter- 
restri . Senza l' osservazion del Keplero il 
gran Neutono avrebbe errato col Galileo . 

Le ricerche sui centri di gravità , che 
quantunque dal Galileo abbandonate, allor- 
ché ei dal Valerio si vide in ciò prevenuto , 
formano un de* bei pezzi di geometria , il 
compasso di proporzione , cui vanamente 
Baldassar Capra tentò far suo , la bilancet- 
ta idrostatica % il quadrante per misurar col- 
la vista , il termometro aereo dagli Olandesi 
attribuito a torto al Drebbelio , le nuove ar- 
mature per aumentare la virtù della calamita t 
. P osservazioni sopra la nuova stella del Serpen- 
tario comparsa in cielo la prima volta nel 1604. 
son cose tutte , che mentre provano la va- 
stità di quel Genio , servono in parte an- 
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cora a mostrare , che le più belle invenzio- 
( dì dei posteriori filosofi per lo più non son 
altro che nuovi gradi di perfezione aggiun- 
ti a quelle del Galileo . 

Ma quella , che più di tutte il qualifi- 
ca per un genio primario, è la grandiosa 
invenzione del cannocchiale , in cut se 
qualche parte ebbe il caso , farà sempre stu- 
pore , come alla sola voce sparsa d* Olanda 
in Italia della fortuita combinazion di due 
lenti seppe egli subito immaginarla , ese- 
guirla , e dalla costruzione del cannocchiale 
passare a quella del microscopio . Ed ecco 
un nuovo mondo aperto agli occhi di tutti . 
Ma niuno prima del Galileo fu si curioso 
da contemplarlo. Il cannocchiale in Olanda 
perfino ai tempi del gran Cristiano Ugenio 
fu un oggetto di sola steril curiosità . Trai- 
le mani del Galileo portò seco la più preci, 
sa notizia di tutti i corpi celesti allor cono- 
sciuti , lo scoprimento di nuovi corpi noti 
peranche in cielo osservati , la distruzion 
dell* idee di Aristotele , il totale rovescia- 
mento del Tolemaico sistema colla dimo- 
strazione del Copernicano ; in somma una fi- 
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sica celeste del tutto nuova , *d una nuo- 
va maniera di filosofare . 

• V osservazion delle macchie lunari, la 
nuova numerazion delle fisse , lo scoprimen- 
to dei secondar j di Giove e delle macchie 
del Sole , Y osservazioni sopra i fenomeni di 
Saturno, che coronarono la dimora -del Ga- 
lileo nello Studio di Padova , furon i rapidis- 
simi effetti della scoperta dei cannocchiale • 
La superficie lunare non più comparve al 
sagace sguardo del Galileo , qual fin allora 
s'era creduta uniforme , ma da scoscesi mon- 
ti, e forse ancora da vasti mari interrot- 
ta; s' accorse egli , che l'emisfero , cui ci 
presenta la luna, sempre è lo stesso; on- 
de poi s' inferì dal Cassini T isocronismo fra 
il di lei moto di rotazione intorno a se stes- 
sa , e quel di rivoluzione intorno alla ter- 
ra; scoprì, nè senza almeno in parte lode- 
volmente spiegarlo, il fenomeno, della titu- 
bazione ; confermò le congetture e di Leo- 
nardo da Vinci e del Mestlino sopra la, 
debil luce di quel pianeta , che secondaria 
vien detta, e poco dopo del novilunio s* 
osserva ; accrebbe il numero delle fisse ; vi- 
de le nubilose del Cancro e d* Orione es- 

■ 



Digitized by Google 



Galileo Galilei 41 
ser composte di molte piccole stelle fra lo- 
ro vicine , e ne dedusse la più plausibile 
spiegazione della via Lattea . E qual fu mai 
la scoperta , che non gli fosse di molte e 
nobili conseguenze feconda ? L' osservazioni 
sopra le macchie solari , la cui scoperta gli 
fu contrastata dall' imprudenza del Gesui- 
ta Scheinero , gli fecero traveder Y atmo- 
sfera , che d* ogni parte circonda il sole , 
osservata e distinta poi dal Cassini col no- 
me di luce zodiacale . Dalle medesime os- 
servazioni dedusse il moto di rotazione , 
che quel maggior luminare ha intorno se 
stesso , ne definì con accuratezza più che 
bastante per la sua gloria il periodo , e ne 
scoprì T inclinazione dell' asse all' ecdittica . 

Le apparenze del più remoto pianeta fu- 
ron le sole , che resisterono alla sagacità del 
Filosofo . Egli per altro osservolle il primo 
di tutti , e diede così motivo all' Ugenio di 
seguitarle , e di rintracciarne V inaspettata ca- 
gione . Il cannocchiale del Galileo era an- 
cor troppo imperfetto per distinguer, più chia- 
ramente il fenomeno dell'anello, da cui Sa- 
turno vicn circondato , siccome pure per 
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per discoprire le piccole cinque lune , eh* 
se gli aggirano intorno . Era però bastan- 
te a scoprire le quattro lune , che si rav- 
volgono intorno a Giove ; ed egli infatti le 
vide il primo di tutti ; e per lasciare anche 
in cielo il nome di una famiglia Sovrana , 
cui tanto debbon le scienze , le nominò pia* 
neti Medicei . Nè contento d* averle il pri- 
mo scoperte , le seguitò lungamente con i- 
stancabile ardore ♦ e potè quindi conoscere 
il sensibil parallelismo delle loro orbite coli* 
ccclittica , misurarne con sufficiente esattezza 
i periodi , predirne i luoghi e le configu- 
razioni avvenire , formare il pian generi- 
le dell* efemeridi , ed il grandioso ed util prò* 
getto di sostituire V ecclissi loro all' ecclissi 
lunari , e correggere in simil guisa la geo- 
grafia , e somministrare alla nautica il giu- 
sto metodo , onde poter calcolare il viag- 
gio fatto trai flutti del procelloso instabile 
Oceano . Di più coir esempio dei secondar] , 
che intorno a Giove e insiem con esso in- 
torno al Sole s aggirano, dissipò tutte l* 
ombre d* incongruenza , che ancor la Luna, 
insiem colla terra intorno al Sole ti rivol- 
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gesse contro il sistema di Tolomeo ; siste- 
mi , che egli finì certamente di rovesciare 
colla gloriosa scoperta delle fasi di Marte e 
di Venere da lui fatta , tornato appena in 
Toscana come primario matematico dello Stu- 
dio Pisano e del Granduca . 

Ma mentre che trascorrendo %Y im- 
mensi spazj celesti faceva agli altri la re- 
lazione di novità cotanto maravigliose , non 
t* occupava egli meno nella contemplazion 
degli oggetti a noi più vicini , che per es- 
ser più famigliari , non eran più conosciuti * 
Dal grande Archimede in poi fino a Simo- 
ne Stevino non s'era fatto nelF idrostatica 
che un sol passo colla scoperta , che la pres- 
sione dei fluidi sopra un fondo qualunque 
non dall' ampiezza o figura del recipiente , 
ma dalla loro altezza unicamente dipende . 
Il Galileo ristabilì le teorie d' Archimede 
neir elegante discorso intorno ai corpi , che 
atan siili' acqua , o in quella si muovono . 
Dimostrò che il discendere o il galleggiar 
dei corpi in un fluido è solo effetto dell' es- 
ser questo meno o più denso di quelli ; 
principio che nei suoi dialoghi applicò do-. 
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po al nuotar dei pesci , e a spiegar P uso 
della vescica ripiena cT aria , che essi dilata- 
no a lor talento , e ristringono . E come li- 
na verità non si mostrava mai solitaria al 
penetrante sagace sguardo di quel Filosofo, 
ti rifiorì quel discorso di varie cose , cui 
farà sempre stupore , che egli potesse a tra- 
verso la densa nebbia di queir età discopri- 
re,- come a cagion d'esempio, che la gra- 
. vità è un generale attributo di tutti i corpi ; 
che T acqua nel congelarsi dilatasi , ed al 
contrario V olio s' addensa ; che le particel- 
le dell' acqua son legate scambievolmente da 
cotal forza magnetica , per cui non posson 
distendersi sulle larghe e sottili falde metal- 
liche, onde è che queste, benché più gravi 
dell 1 acqua , vi si sostengono . 

Ravviseranno i filosofi in quel discorso 
L* universale attrazione illustrata poi tanto dal 
gran Neutono da meritarne 1' onore detta 
scoperta, e ammireranno i geometri l'inge- 
gnosa maniera , onde 1' osservazione dello 
Stevino è ridotta al general principio dell' 
equilibrio nei tubi comunicanti ; principio ri* 
dono poscia al caso più familiare della sta- 
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dcra . Ma progressi molto maggiori avcan gii 
fatto le scienze negli scritti di lui , che ei 
pure ancor sopprimeva . L'universale econo- 
mia delle macchine , le leggi del moto uni- 
forme , i principj di tutti i moti variabili , 
le teorie dei projetti , le regole dell' artiglie- 
ria erano gli argomenti di quegli scritti : in 
una parola aveva egli di già create due 
nuove scienze la meccanica , e la balistica. 

La novità di tante scoperte , Y impor- 
tanza delle medesime e il naturale presenti- 
mento dei gran progressi avvenire doveva- 
no risvegliare in queir anima un' altissima 
compiacenza , ed un 1 intima persuasione d* 
esser felice . Imperocché nell' ordine dei no- 
stri bisogni , e degli oggetti delle nostre 
passioni , il piacere tiene uno dei primi po- 
sti, e quel che nasce da una curiosità sod- 
disfatta nello studio della natura e dell' oc- 
culte leggi , per le quali ella opera , è cer- 
tamente un dei maggiori per un uomo, che 
sa pensare . Ma questa felicità nel nostro Fi- 
losofo fu turbata da tre potenti nemici , 
come egli stesso diceva, ignoranza, invidia, 
empietà. L'aver confuse ' Io vecchie scuole 
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coli' esperienze sulla caduta dei corpi gravi , 
l' aver presagito il sinistro esito di una mac- 
china destinata a votar la Darsena di Li- 
vorno , gli suscitò dei nemici , che 1' obbli- 
garono a rinunziare alla patria f e a rifu- 
giarsi nello Studio di Padova . Il compasso 
di proporzione , i monti lunari 9 le macchie 
del Sole , i pianeti Medicei , le teorie dei- 
la gravità l' aveano avvolta in ferissime di- 
spute» t> con chi pretendeva d'essere a par- 
te dell' invenzioni , e con chi vanamente si 
lusingava di contraddirle « Egli trionfò glo- 
riosamente di tutti . Ma nell' apologia sopra 
le macchie solari videsi il difensore del si- 
stema Copernicano, e ciò. bastò per susci- 
targli la più crudele ed inaudita persecu- 
none » 

Il moto della terra in quei tempi d' u- 
niversale ignoranza era creduto contrario all' 
autorità delle sacre carte Ed ecco Roma tut- 
ta ripiena di accuse contro la religione e 1' 
integrità di queir uomo. V'andò egli spon- 
taneamente a difendersi, e vi comparve qual 
religioso e filosofo . Egli proposti s'era due 
fini ; il primo di pienamente smentire le 
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personali calunnie, nel che riesci facilmente; 
e l'altro di sostenere la causa pubblica dei 
filosofi illuminati . Ma prevalse alla forza 
delle ragioni il sentimento d' alcuni mal pre- 
venuti Teologi , e dal Cardinal Bellarmino gli 
fu proibito di sostenere in voce e in iscritto 
il Copernicano sistema. Richiamato egli in- 
tanto in Toscana dal suo Sovrano , che il 
volle togliere di mezzo ai nemici di lui , 
$L conciliò nuova gloria coli' invenzione del- 
la celata a binocolo : Y esperienze , che poi 
'ne fece a Livorno , 1* incoraggiarono neh" i* 
dea di perfezionar l'arte nautica, e nel progetto 
allor presentato al Re di Spagna per T im- 
portante problema delle longitudini . Ma 1» 
comparsa di tre comete gli suscitò nuove 
guerre e nuove persecuzioni. Le riflessio- 
ni v che dal suo letto, ov' egli infermo gia- 
ceva , comunicò cogli amici , raccolte poi 
dal Guiducci, e contrapposte al discorso del 
Gesuita Grassi, dieder motivo a cfuest' ulti- 
mo d' inveir contro lui con un' acerba ed 
insolente risposta. Ed allor fu che il Gali- 
leo comparve in campo col Saggiatore , uno 
dei più bei pezzi della Toscana eloquenza . 
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Gli errori dal Galileo rilevati , ed il ridico- 
lo spano suir avversario gli risvegliarono di 
nuovo contro un partito già per le dispu- 
te antecedenti indisposto , e l'intima persuasio- 
ne, che del sistema Copernicano pur traspirava 
nel Saggiatore , somministrò tutte Tarmi per 
maggiormente attaccarlo . 

11 Galileo avea il torto nel fondo del* 
la questione sulle comete . L'aurora borea- 
le , le macchie solari , V autorità dei Ke- 
plero, ed altre ragioni ancora concorsero a 
fargli credere più verisimile T opinione, che 
le comete , anzi che corpi solidi e somi- 
glianti ai pianeti , sieno un ammasso d' c- 
salazioni adunatesi negli spaij celesti , e dai 
solari raggi illustrate. Ma Terrore del Ga- 
lileo , che era ancora T e: r or dei tempi , fu 
compensato assai largamente dalle nuove e 
luminose teorie , che sopra diversi punti di 
tisica egli intrecciò colla disputa principale. 
Il Saggiatore fu pubblicato in Roma, e dedi- 
cato al Pontefice Urbano Vili, giustissimo e - 
stimatore fino a quel tempo del Galileo, le 
cui gloriose scoperte aveva egli altra volta 
nei carmi suoi celebrate , Chi si sarebbe 

credu- 
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creduto allora che rinnovar si dovesse por- 
chi anni dopo nel Galileo un tristissimo e- 
tempio della instabilità dell* umane cose ? 

I rumori sparsi contro l' integrità della 
sua dottrina l' obbligarono qual uomo , che 
rispettando l'autorità, non lasciava però di 
giustificarsi, a, pubblicare quanto egli ave* 
meditato sopra il sistema dell' Universo . 
Espose pertanto in forma di dialogo tutto 
ciò 1 che potea prodursi in favore e contro 
il Copernicano sistema, e lasciando la con- 
troversia indecisa , metteva il pubblico in 
grado di giudicarne . A v questi dialoghi , o- 
ve alla somma eleganza e proprietà dello 
stile va sempre unito il raziocinio più ri- 
goroso e profondo, ed ove maravigliosa è 
la novità dei principi , e 1' estensione e gran- 
dezza delle vedute , aveva fatto precedere 
il Galileo la rispettosa protesta di venerare. 
L' antecedenti, proibizioni^ e solamente d'a- 
vere scritto per dimostrare agli Oltramonta- 
ni , che benché non si sostenesse in Italia il 
sistema Copernicano , non era ignoto però, 
ciò , che poteva in favore e contro allegar- 
si . Che più ? Eresentolli in Roma egli. 

D 
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stesso alla suprema autorità , correggendo 
quanto credevasi necessario, onde poter pub- 
blicarli ; e trasportata quindi la stampa a Fi- 
renze , ne ottenne ivi pure le necessarie so- 
lite approvazioni . Ciò doveva bastare almeno 
per metterlo al coperto dai suoi nemici . Ma 
r arti loro , i sospetti , i timori fino al Ro- 
mano soglio portati fecero pullular da quei 
dialoghi i più stravaganti anedoti della storia 
letteraria . Il Galileo fu citato all' Inquisi- 
2Ìone di Roma , e dopo un rigoroso processo 
forzatamente obbligato ad abjurare e detesta- 
re le verità , che avea pubblicate . Meglio è 
tacere le circostanze di questo fatto , che 
rammentandole accrescer vie più V orrore , 
Cui tutte l f anime virtuose risentir devono 
contro T iniquità di quei tempi . • 

L' inventore del cannocchiale ributtato 
allora da tutta 1* astronomia si rivolse di 
nuovo agli studj della meccanica , studj che 
avea trovati sempre tranquilli , nè meno pro- 
porzionati alla grandezza del suo talento . 
1/ economia delle macchine era già stata da 
lui ridotta al solo fondamentale principio , 
che non s' accresce in esse la forza , ma che 
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s v impiega soltanto ad operare m un mag- 
gior tempo; conseguenza dell 1 altro pur ge- 
neral princìpio | che data l' intensità e la ve- 
locità della forza motrice s e dato il corpo 
da muoversi o sollevarsi y la resistenza di 
questo si fa minore a proporzione che ei 
più s'accosta al centro del moto» t conse- 
guentemente a proporzione che scema in lui 
la velocità . Era questa un* applicazione del- 
la teoria à % Archimede , che due pesi con- 
giunti insieme con una verga inflessibile e 
mobile intorno ad un dato punto allor * e - 
quilibrino, quando le lor distanze dal detto 
punto sieno alle loro masse inversamento 
proporzionali . Qui s* arrestò quel grand* uo- 
mo; nè dopo diciotto secoli s' era fatto un, 
passo di più, quando comparvero i dialoghi 
sulle due nuove scienze della meccanica e. 
dei movimenti locali. Le teorie sulle resi- 
stenze dei solidi , le leggi del moto equabi- 
le o accelerato» la dottrina dei corpi gravi, 
liberamente cadenti o per piani inclinati , i 
principj della balistica, cose tutte che forr- 
man la principale e più bella parte di detti, 
dialoghi, .faran sempre la maraviglia di tut- 

D £ 
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ti i secoli . Ivi si vede esposto il principb 
della composizione e della lisoluzion delle 
forze , che è a dire quel filo maestro , che 
ci conduce sicuramente pei laberinti. mecca-» 
nici ; ivi s* incontran le prime tracce del 
metodo detto allor degl' indivisibili , grande- 
mente illustrato dal Cavalieri , e trasforma- 
to poi dal Neutono nel calcolo da lui detto 
delle flussioni ; ivi si trovano i fondamen- 
ti di tutta la scienza acustica; ivi V osser- 
vazioni sopra le trombe aspiranti , a cui si 
deve il Torricelliano barometro; ivi le pri- 
me idee sulla forza della percossa , e dif- 
ferenti altre cose t che han poi servito di 
base alle posteriori scoperte . Nè si devono 
ad altri che al Galileo i luminosi principj 
sopra la scienza dell' acque f principj f eh' et 
stabilì nel discorso intorno al fiume Bisen- 
zio, e che neir opere del Castelli, del Tor- 
ricelli e del Guglielmini han poi servito di 
fondamento all' idraulica . 

Riformata che egli ebbe tutta la fisica, 
e data P ultima mano al sistema dell' Uni- 
verso ed alla meccanica , raccolse tutte 1* i- 
dee sopra P affar delle longitudini ; e come 
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non era stato accettato il progetto suo dal- 
la Spagna , cui parve troppo eccessiva la 
ricompensa , che ei dimandava , si rivol- 
se agli Stati dell'Olanda , esibendo loro un 
telescopio dei più perfetti, esatte efemeridi 
delle stelle Medicee , un esquisito orinolo , e 
la maniera di superar le difficoltà proceden- 
ti dal moto della nave . Aveva egli di già 
veduto il partito , che trar potevasi dai pia- 
neti Medicei , sostituendo 1* eccitisi loro alle 
solari e lunari, per esser queste troppo in* 
frequenti, nè si precise da ben poterne os- 
servare con esattezza il principio e il fine , 
dove al contrario quasi ogni notte alcun s* 
ecclissa dei secondarj di Giove , e in ec- 
clissarsi istantaneamente sparisce . £ come 
alla perizia astronomica s' aggiungeva nel 
Galileo tutta P arte nel costruir telescopj » 
egli era tale da ben poter corrispondere alle 
due prime proposizioni. Ma per gli ostacoli 
derivanti dalla continua agitazion della na- 
ve, e per Y esatta misura e divisione del 
tempo nelle sue parti , erano ancor di 
troppo imperfetti i metodi e gP istrumenti ; 
comecché molto ingegnosi , che ei propone* 
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va . Pur credendo 1' Ortensio , uno dei de- 
putati dalle Potenze dell' Olanda ad esami- 
tur le proposizioni del Galileo , che. .calcola- 
le le tavole dei satelliti , avrebbe poi supe- 
rate le rimanenti difficoltà , o suggeriti agli 
artisti i metodi più adattati per superarle , 
ti risòlvè di venire egli stesso a trattarne 
t voce in Toscana. Si combinarono allora 
i più funesti accidenti. Il Galileo era già di* 
tenuto cieco ^ a due anni dopo morì l'Or- 
tensio già prevenuto dagli altri tre tuoi 
compagni in questa deputazione . 

Non rimase però d'esser utile H Gali- 
leo ; e trovando in Vincenzio Ranieri 1* in- 
telligenza e 1' attività necessaria per segui- 
tar le sue tracce , i segreti gli confidò del 
sistema Gioviale all' oggetto di calcolar 
f efemeridi state poi dalla cieca superstizio- 
ne di alcuni involate malignamente all' a- 
ttronomia, e pensò d'inviarlo ancora in O* 
landa, quando per opera dell' Ugenio padre 
del gran Geometra fu ripreso il trattato sul- 
la questione delle longitudini . Ma la salu- 
te di lui era già da gran tempo notabilmen- 
te deteriorata per le «offerte gravissime in- 
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ferinità, che divenute più complicate e più 
serie dopo la perdita della vista e quasi an- 
cor deir udito 1' avvicinavan sensibilmente 
alla tomba. Gli eredi dei suoi pensieri, il 
Torricelli e il Viviani , contribuirono a man- 
tenerlo fino agli estremi momenti nel na- 
turai vigor di animo, e in quella tranquil- 
lità filosofica , colla quale trionfato avea fi- 
no allora dei suoi nemici e deli* avversa 
fortuna. La religione e la robusta ed illu- 
minata pietà , che traspiravano negli scritti 
di lui , manifestaronsi interamente nel gran 
passaggio , che ei fe dal tempo all' eterni- 
tà . Morì di una lenta febbre e di una pal- 
pitazione di cuore quasi in età . di 78. anni 
agli .8 di Gennajo del 1641. , che è a 
dire al principio dell* anno stesso , verso il 
cui fine nacque in Inghilterra il grande I* 
sacco Neutono , che seguitando le tracce 
del Galileo , portò le scienze fisiche e ma- 
tematiche al più alto grado di perfezione • 



FRANCESCO REDI. 



TJT A ben ragion di gloriarsi la Toscana , 



JLJL che la natura , sempre avara in pro- 
durre i genj d* un ordine superiore, abbia fat- 
to nascere dal suo seno molti o invento- 
ri 0 ristoratori delle scienze e delle arti 
belle , sorta di gloria ben più lusinghiera 
di quella d f aver dato uomini eccellenti netf 
onorato, ma però barbaro, mestiere di sape- 
re spargere il sangue de' suoi simili . Tra 
gì* illustri coltivatori delle arti pacifiche me* 
rita un distintissimo luogo Francesco Redi , 
che nato in Arezzo di nobile ed antica fa- 
miglia il di 18. di Febbrajo dell' an. 1626. 
mostrò fin dalla più tenera età quale sa- 




Digitized by 



Francesco Redi 57 
rebbe un giorno divenuto . Firenze lo i- 
struì negli studj della grammatica e della 
rettorica , Pisa in quei delle scienie alla 
medicina appartenenti , e fu per lui una ve* 
ra fortuna la familiarità, che contrasse in 
Firenze con D. Famiano Michelini , il qua- 
k, formatosi netta scuola del Galileo , se 
qualche volta si abbandonò alla singolarità 
delle sue idee , promosse però non poco la 
geometria , l'idrostatica e anche la medicina. 
La facilità t che aveva il Redi di riuscire in 
qualunque studio che intraprendeva , lo ren- 
dè per un pezzo dubbioso a quale scienza 
si sarebbe specialmente consecrato . Le let- 
tere Greche e Latine, che coltivò massi- 
mamente in Pisa sotto ia direzione del 
Professore Paganino Gaudenzio , lo racco- 
mandarono al Cardinal Colonna , e visse da 
cinque anni in Roma favorito dal suo Me- 
cenate e Signore, e onorato da tutti quel- 
li , che avevano ti or d' ingegno e di buou 
gusto. Fu allora che intraprese a tradur- 
re e ad illustrare due de' maggiori poeti 
Greci Esiodo e Teocrito con certa speranza 
di acquistar fama per essi : ma non o- 



I 



$8 Elogio di 

stante che ei chiami non disprezzabile questo 
suo lavoro * , per cui raccolse dalle più in* 
signi biblioteche Romane molte varianti , non 

10 dette però alla luce del mondo , for- 
se perchè T insigne filosofo Raffaele Magiot- 
ti , eh' ei giornalmente frequentava , gli ad- 
ditò un'altra strada più sicura d'acquistar 
nome e ricchezza. Infatti ^tornato a Fi- 
renze sul cadere dell' an. 1654., non mol- 
to dopo, allorché cessò di vivere Gìo* Nar- 
di Archiatro Granducale , fu ammesso nella 
corte di Ferdinando IL coltivatore illustre 
delle scienze fìsiche , e detto per eccellenza 

11 Principe Filosofo , e da quel tempo deli- 
berò di servire unicamente ad esse , al suo 
Sovrano , e alla naturai propensione del suo 
singoiar talento. Bacone Baron di Verula- 

\ mio, genio originale, e nato fatto per esse** 
re il precursore della maravigl iosa ri voi uzio* 
ne, che fecero le scienze nel secolo XVII. 



* Lm. edizione dì Firenze dei 1779* Voi. I." p. 
18?. Cicen4n k lettere 4el Itali , citexcm fennec {«erta e- 
4i tiene • 
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se potè vantarsi d'aver disegnata la via, 
per cui il Galileo gloriosamente correndo , 
creò una nuova fìsica , una nuova mecca- 
nica e una nuova astronomia , ebbe altresì 
la lode d' avere , per così, dire , affrettata la 
nascita del Redi , prevedendo che sarebbe 
sorto un giorno chi togliesse , mediante la 1 
sagacità e la pazienza neh" osservare e spe- 
rimentare t la storia naturale dalla confusione ! 
e dal mar delle favole e degli errori, in 
cui era miseramente sommersa . Come se la 
mano del Creatore nella grand' opera della 
natura si fosse mostrata ai primi contempla* 
tori di questa , non si cercava allora se non 
ciò che avevano scritto i più antichi filoso- 
fi; e V autorità e , il testimonio di costoro 
occupava il luogo dell* esperienza .Poco im- 
portava che le cose dette avessero tutte le 
apparenze dell' inverisimiglianza . Sarebbe sta- 
to un peccato filosofico il mettere, per esem- 
- pio , in dubbio il nascimento delle vipere dai 
cadaveri delle lucertole, quello dei serpenti 
dalla spinai midolla dei cadaveri umani , quel- 
lo delle vespe dal corpo dei cavalli , delle 
pecchie dai cori ed altre simigliami genera- 



6o Elogio di 

zioni, sol perchè si ritrovavano registratela 
opere di rinomati scrittori . £ per dilatare il 
regno della menzogna non solamente si pre- 
stava fede alle cose affermate dagli antichi , 
ma si ammetteva ancora ciecamente ogni 
detto dei moderni, massimamente se avea 
del maraviglilo , e le stesse scoperte di nuo- 
ve terre servivano ad accrescere il numero 
dei seduttori e dei sedotti . Ognuno per- 
tanto , che avesse, intrapreso di promovere 
la storia naturale, doveva esser dotato di 
coraggio per far la guerra a unti errori , 
doveva inoltre aver sortito dalla natura due 
qualità , che sembrano opposte , cioè un ge* 
dìo ardente, che colle sue vedute abbrac- 
cia uno spazio immenso , ed un carattere 
laborioso e paziente, che non isdegna un sol 
oggetto , e che è contento di lenti passi , 
purché questi sieno diretti a raggiungere il 
Yero . 

Queste rare qualità trovavansi emitten- 
temente nel Redi , e seppe usarne per la 
propria gloria e per quella della Corte, a 
cui serviva, e per l'utilità del genere uma- 
no. Anche prima di comparire al pubblico 
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toh" offerta delle sue opere immortali tentò 
e ritentò privatamente alla presemi del suo 
Sovrano molte fìsiche esperienze , ed invo- 
gliò talmente di queste il Principe Leopol- 
do , che fondata da lui la tanto celebre Ac- 
cademia del Cimento, credè il Redi di po- 
tere aver parte nella gloria del medesimo , 
vantandosi in una sua lettera al Marchese 
Bartolommeo Verloni <f essere stato un dei pri- 
mi Fondatori di quella Toscana Accademia * • 
Kè si contentò di questa sola gloria, per- 
chè in tutto il giro di dieci anni , quanti 
ella ne visse , contribuì del suo alla comua 

• 

lode moltissime cose , riserbando a se sola* 
mente quella , forse perchè affine alla medi- 
cina , che insegna il modo di estrarre i sa- 
li dalle ceneri dei vegetabili **- Felici quei 



* Voi. I. pag. 141* 

** /• lavoro di suo ordine ( del G. Duca ) molte 
tote , me particolarmente intorno e* ioli fattiy cavati dalle 
teneri dei Ugni , detC erbe e dei frutti , ed ho tnfino ed ore 
fatte di belle tcooerte . . . • oh le fa\\e cote, che hanno 
creduto dei seti , e che credono frementemente i Medici l 
Lare re Vol.l. p. il. le nott\ie intorno ei jj& fitthj fui»- 
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filosofi , che pei loro talenti avendo de: drit- 
ti reali alla pubblica stima , sul!* esempio del 
Redi e degli altri Accademici del Cimento , 
non si curano di correr soli , e sentono 
quanto la loro vicendevole unione può ac- 
crescere questa stima , e quanto per Io con- 
trario le gelosie e gli odj possono nuocere 
alla loro gloria. Dagli scritti del Redi può 
ben dedursi quanto V occupasse V Accademia 
del Cimento , ma faticherebbe invano chi 
cercasse in cfssi che cosa ei facesse , e te 
avesse dei contraddittori e degli emoli in que- 
sta bilia carriera , e se in qualche occasione, 
come è credibile , andasse più lontano degli al* 
tri suoi còlieght . 

Ma già, come si disse , !a storia na- 
turale aspettava impazientemente da lui una 



no per la prima volta stampate Bel Giornate de* L* trenti 
dì Roma dell' an. 1*74. del Maggio . Nel Giornale 

da* |tt Agosto dell* anno avanti ai trovano f e*petien\t 
intorno ai un* aeàèa , che si dice che sugna subito tutù i 
flussi di sangue , che sgorgano da Qualsivoglia farse iti 
e*tp * 



* 
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nuova vita. La prima opera , che dedicò 
a questa scienza , ebbe per titolo Osserva- 
zioni intorno alle vipere, le quali espose in 
una lettera al Con. Lorenzo Magalotti stam- 
pata neir an. 1664. Molte e varie cose erano 
state dette intorno a questi animali ed al 
loro veleno. Alcuni affermarono non aver la 
vipera altro veleno , che i proprj denti s al- 
tri r attribuirono alla bava ed alla spuma f 
che ella fa, quando quasi arrabbiata e tut- 
ta gonfia per la stizza s* avventa a mor- 
dere , altri sostennero , che il veleno altrove 
non istava che nella coda o nell* ultimo pun- 
giglione di quella , i più finalmente segui- 
rono l' opinione di Plinio e d) Galeno , i qua- 
li nel fiele riposero T efficacia del mortai 
vele» viperino . Di queste opinioni ragio- 
nandosi un giorno nella spezieria di Corte 
in presenza del G. Duca Ferdinando IL , al- 
lorché era venuta da Napoli una gran co- 
pia di vipere per la composizione della tria- 
ca , cadde in mente a quel filosofo Sovra- 
no di ordinare al Redi di cercare il vero 
per la sicura via dell* esperienza . Al ritro- 
vamento di questo servì non solamente la 



1 
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generosità; del Principe, e la sagacità del Fi- 
losofo esperimentatore , ma anche il corag- 
gio di un certo Jacopo Sozzi cacciatore di 
vipere, degno da esser paragonato con gli 
antichi Marsi e Psilli, il quale ingojando un 
fiel di vipera provò 1* innocenza di esso . 
A questa successero V esperienze tentate so- 
pra diversi animali , che non cessarono di 
vivere, perchè loro fosse fatta trangugiare 
buona copia di fiel viperino ,o instiHata nelle 
ferite . Ben s* avvidde il Redi dopo questi pri- 
mi passi, che bisognava cercar altrove la 
sede del veleno , e credè di averla trovata 
in quelle due guaine , in cui si tien ripo- 
sti i suoi denti la vipera, e in cui stagna un 
certo umore di colore e di sapore somiglian- 
tissimo all' olio delle mandorle dolci . Quando 
la vipera sguaina i denti , die' egli , e s* 
avventa in mordere , le guaine si ripiegano 
in se medesime 9 e si raggrinzano , onde 
per necessità viene a schizza? sulla ferita 
questo giallo liquore • Non esitò il Sozzi di 
provare, che preso per bocca, non aveva 
possanza di fare alcun male , onde scelta 
una vipera delle più grosse , delle più biz- 

zarre , 
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zarre , c delle più adirose , fecele schizzare 
in un mezzo bicchier di vino non solo tut- 
to il liquore , che nelle guaine avea , ma 
ancora tutta la spuma, e tutta la bava f 
che quel serpentello agitato, percosso, ,. pre* 
muto , irritato potè rigettare , e si bevve al- 
legramente quel vino , come se fosse stata 
una dolcissima bevanda . Con questa ed al - 
tre molte esperienze dimostrato che quel 
liquor gialla presa per bocca non era nè 
agli uomini > nè alle bestie nocivo , furon 
ferite molte, di queste, e bea si vide , che 
non tanto il liquor, delle vipere vive , quan- 
to quello delle morfe. di due o di tre gior- 
ni stillato sulle ferite diveniva mortifero . 

Ma dove si genera questo veleno , e 
in quat maniera cagiona la morte ? Credè il 
Redi , che ei non> abbia la sua origine dalla 
vescica del fiele-, come era parere di molti, 
ma che si generi nel capo , e di lì si porti 
alla guaina per quei condotti salrvali,che 
aveva scoperti di fresco Tommaso Warton , 
e che Lorenzo Bellini aveva dimostrato tro- 
varsi non sol nell'uomo, ma ancora in al- 
tri molti animali . Non vuole il nostro Fi- 

* 

E 
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losofo sempre cauto e prudente nell' afferma- 
re , che si faccia gran caso di questo suo 
pensiero , che gli suggerì 1* osservazione di 
due glandule ritrovate in tutte le vipere 
sotto al fondo delle guaine, e non ardisce 
di dir parola del modo , con cui il veleno 
viperino apporti la morte, quantunque con- 
fessi d* avere indirizzate a questo ritrova- 
mento moltissime esperienze in varie sorte 
ci' animali . Rende bensì ragione dei denti 
canini , coi quali mordono le vipere , e 
che sou coperti dalle guaine , e mentre ri- 
ferisce le proprie esperienze dirette non so- 
lamente a stabilire il vero , ma a rovescia- 
re un mondo di errori e di favole , che si 
trovano registrate nelle opere di rinomati 
Scrittori, si dette a conoscere per uomo , 
che aveva 

Pica di Filosofia la lingua e il petto. 

Questa giustizia però non gli rendet- 
tero i Francesi, e alcuni di essi soliti a ra- 
dunarsi nella casa del Sig. Charas , che e- 
ra come una privata Accademia , pubblica- 



Digitized by Google 



Francesco Redi 67 
tono il libro intitolato : Nouvelles ex$eriences 
sur la vipere , con cui pretesero di provare , 
che il liquor giallognolo , dato per velenoso 
dal Redi , era una pura ed innocente saliva , 
e che la vipera non ha nè umore , né par- 
te alcuna del suo corpo abile ad avvele- 
nare , se non sia posta in collera , ed 
aizzata alla vendetta . Imperocché ( dicevan 
essi ) il veleno consiste nella sola, immagi- 
nazione di essa vipera irritata ed incollerita 
per r idea della vendetta , che ella si è fi- 
gurata nella testa, mediami la quale • mos- 
si gli spiriti da un moto violento , sono 
spinti pei nervi e per le fibre alla volta del- 
le cavità dei denti , per le quali cavità son 
portati essi spiriti ad infettare il sangue dell* 
animale per t apertura del morso fatto da 
essi denti . Sì fatte baje non meritavano ri- 
sposa , c il Redi per natura allenissimo dal- 
le contese non voleva darla . Ma poiché dal 
suo tacere argomentarono in Francia , e par- 
ticolarmente certi Francesi dimoranti in Ro- 
ma, che ei confessasse d* aver presi, alcuni 
errori in quel suo libro delle vipere , pel 
proprio onore [e per quello della nazione 

E 2 
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Italiana imprese a fare una breve risposta, 
nelle quale trionfa sempre una giudiziosa 
modestia . Imperciocché sema attaccare gli 
Autori del libro delle Novelle esferien\e iti al- 
cune cose , che non reggevano alla prova , 
riferì una serie di nuove esperienze, che 
confermavano maravigliosamente le prime , 
e che ponevano fuor di dubbio essere quel 
giallo liquore , che cova vicino ai den- 
ti maggiori o maestri, il solo veleno del- 
le vipere ^ e non consistere questo in un 
idea immaginaria di collera indirizzata alla 
vendetta . Osserva altresì , che secondo la 
grandezza dell' animale , e secondo il luo- 
go , dove la vipera ferisce , ne segue la 
morte più presto o più tardi , e che alle 
volte ne vanno esenti i cavalli , i tori , e 
che , se dal morso ne sgorga molto san- 
gue , avviene alcuna volta, the f animale 
non solamente non ne muoja , ma che uè 
meno abbia gran male . Perocché si vede 
non di rado, che qualche animale ferito dal- 
la vipera patisca accidenti fierissimi di ve- 
leno, che lo riducono alla morte, e pure 
non muoja , anzi guarisca per sola opera- 
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zione della natura. Disseccato il liquor ve- 
lenoso , e spolverizzato sopra la ferita con- 
serva anche dopo lungo tempo la stessa 
potenza d' avvelenare , dal che si può 
render ragione degli effetti delle frecce av- 
velenate, sa le lor punte sieno fabbricate 
«li legno , e che rimangan per qualche 
tempo entro alla carne - Queste ed altre 
molte esperienze costarono al Redi lungo 
tempo e lunghe e pericolose fatiche , e nell 1 
abbandonarle nutrì solamente il desiderio 
di confermare con processi chimici quel che 
aveva avanzato nella prima lettera , che il 
sale cavato dalle carni delle vipere non aveva 
altra virtù se non se quella di purgare il 

ventre, virtù comune a tutti i sali estrat- 

1 

ti dalle ceneri di tutti gli animali , e di 
tutte le piante, quantunque differenti fra lo- 
ro di figura. Noi lodiamo negl' illustri spe- 
rimentatori Mead e Fontana Y impegno , che 
hanno avuto di aggiungere qualche cosa alle 
osservazioni fatte dal Redi sulle vipere , e 
di dimostrare contro il parere del medesi- 
mo , che non è sempre Io stesso il numero 
dei denti canini, che il liquor giallo non 
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iscoire per di fuori , ma da sommo a imo per 
un interno canale , che è negli stessi den- 
ti , e che quello non si spreme dalia guai- 
na , ma da una certa ampolletta , che è 
cinta dai muscoli della mascella superiore , 
a* cui lati è posta , e che ha il suo pro- 
prio canale fino alla estremità degli alveoli-, 
ne* quali sono incastrati i denti , e siam si- 
curi , che se di questa tempera fossero state 
Y osservazioni de' filosofi Francesi, il Redi 
medesimo le avrebbe grandemente applaudi- 
te , come quegli che non ebbe altro scopo 
ne' suoi studj , che il ritrovamento del ve- 
ro . L' amor di questo ottenne facilmente da 
lui l f ingenua confessione cT essersi inganna- 
to quando affermò , che il cuore delle vipe- 
re avesse non una , ma due auricole e due 
cavità , o sian ventricoli ; spiegando il per- 
chè del suo inganno , provenuto dall' aver 
presa la diramazione in due tronchi per due 
auricole , e per aver prodotta colla tenta li- 
na piccola cavità , che suppose un secondo 
ventricolo. Anche nell'Italia ebbero le sco- 
perte Rediane sulle vipere degli oppugnato- 
/ ri ; tanto costa alla verità di riprendere il 
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suo luogo , quando i pregiudizi 0 i sofismi 
ne V hanno cacciata . 

Può dirsi, che il Redi fosse un vero 
Ercole in saper combattere questi mostri , 
che allora infestavano quasi tutto il regno 
filosofico ; e merita certamente tra le sue 
gloriose imprese un onorato luogo la lettera , 
che scrisse ad Atanasio Kircher della Com- 
pagnia di Gesù intitolata : esptrien\e intorno 
a diverse cose naturali e particolarmente a quel- 
le che ci son portate dalt ìndie . Il volgo ( no- 
me, che i soli filosofi non abbraccia ) il 
quale ama grandemente di essere ingannato , 
e che ha tutta la sua speranza nelle cose pelle- 
grine e difficili ad ottenersi , prestava volen- 
tieri orecchio al racconto delle mirabili vir- 

* 

tù mediche , che si dicevano avere e la pie- 
tra dei serpente chiamato Cobra de Cabclo^ 
ovvero Serpente cappelluto , contro le punture 
e i morsi degli animali velenosi, e quella 
( per tacer di altre ) dell' Iguana , sorta di 
ramarro aquatico , contro i dolori nefritici f 
il guscio dell' Armadillo contro la sordità e 
il morbo gallico , le ossa del pesce Donna 
per arrestare tutti i flussi di saDgue , il cor- 
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no del Rinoceronte per difendere il cuore e 
la vita da qualsisia veleno , e le coma della 
Granbestia per guarire il mal caduco, e mol- 
te altre simili cose dall' Affrica , dall' Indie 
Orientali e dalle Occidentali recate in Eu- 
ropa con grandi encomj di chi le spacciava, 
e con somma espettaiione di chi le riceve- 
rà . Il Redi , che non era punto fatto pel 
maraviglioso , e che non voleva altra gui- 
da nel filosofare , che un' esperienza libera 
e non appassionata, mise alla prova tutte 
quelle differenti specie di esotici medicamen- 
ti , e ne mostrò di tutti la vanità . E ove 
svela r inganno o la soverchia credulità di 
coloro , clie attribuivano a quell* aromato , 
detto dagli Spagnuoli Pim'unta de chapa , la 
virtù di sanare il mal caduco e la gotta se- 
rena , che promettevano ai letargici t agli 
apopletici più gravi la guarigione coli* uso 
della radice di Quei/o o di Cheggio > e che 
predicavano opportunissimo a molte infermi- 
tà il finocchio della China, e altre sì fatte 
droghe e semi, rende le dovute lodi ai Ge- 
suiti per avere prima di tutu portata in Eu- 
ropa la scorza di queir albero Peruano de' naon- 
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ti di Guajaquil volgarmente chiamata china 
chini , di cui dice d' aver sempre provati ma* 
ravigliosi effetti in debellare gì* insulti delle 
febbri quartane , e delle terzane semplici, dop- 
pie e continue . Gli spessi encomj , che si tro- 
vano dei Gesuiti nell'opere del Redi, fan 
che ci ricordiamo volentieri d* una Società 
per lungo tempo utile alle lettere , e degli 
uomini celebri , che ella produsse , i quali 
sarebbero stati in molto maggior copia , se 
fosse stata loro concessa la libertà del filo- 
sofare . Forse il Redi coli' indirizzare questa 
lettera al P. Kircher ebbe in mira di ri- 
chiamare e lui e altri suoi valorosi colle- 
ghi alla regia via dell* esperienza , e per 
mostrare a quante belle verità ella couduce- 
va, non dubitò di allontanarsi spesso dal 
principale argomento , esponendo varj suoi 
ritrovamenti sulla formazione delle corna 
dei cervi , sulla digestione e sul ventricolo 
di varj uccelli, sulla virtù dolorifica delle 
torpedini coli* anatomica descrizione di esse» 
e specialmente di quei due muscoli falcati , 
che colle loro estremità toccano la pelle 
del dorso e del petto, nei quali, più che 
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in verun' altra parte» sospettò risedere la sud- 
detta virtù , che noi diremmo elettrica , sul- 
la natura di diverse acque e del loro mag- 
giore o minore intorbidamento per la me- 
scolanza di altre acque distillate , e sul vele- 
no dell' olio di tabacco . II tutto poi è con- 
dito con tanta erudizione e con tanta eie- 
ganza di stile , che anche gli uomini , che 
temono V applicazione , ma che amano la 
verità e le lettere , troveranno in questo , 
come in ogni altro scritto del Redi , di che 
istruirsi e di che dilettarsi . 

Nei frequenti soggiorni , che il Redi 
faceva nelf inverno in Pisa colla Corte , gli 
venne alle mani un serpentello con due te- 
ste, e subito ne contemplò l'interna fabbri- 
ca , e ne descrisse T interno ordine e positu- 
ra delle viscere , giacché da veruno di co- 
loro , che avevano menzionati sì fatti ser- 
pentelli , era mai stata fatta una simile ana- 
tomica descrizione . Dal raddoppiamento del- 
le viscere credè d' aver dritto di dedurre, che 
doppia fosse V anima ; e in fatti il capo si- 
nistro diede segni di morte sett* ore più tar- 
di del destro • Molti giorni prima che morisse 
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volle sperimentare se il suo morso era ve- 
lenoso , e non lo trovò tale ; ma non per 
questo volle decidere % che fosse sempre in- 
nocente , perchè avea veduto , che gli scor- 
pioni Africani lasciano il veleno neli* inver- 
no , e lo ripigliano ferissimo e violentissi- 
mo nella primavera e nella state . Poiché 
in un dei fegati e negl' intestini di questo 
bicipite serpente trovò diversi lombrichetti 
bianchi e rossigni , prese da ciò occasione 
di scrivere 1* opera degli animali viventi , che 
si Trovano negli animali viventi; ma prima di 
trattare questo argomento , gli piacque di 
riferire molte esperienze , che dimostrano 
per quanto tempo le vipere dopo morte con- 
servano il loro veleno . E' poi sorprenden- 
te la quantità degli animali , nelle viscere dei 
quali cercò e trovò maggiore o minor co- 
pia di questi lombrichi , che paragonati coi 
lombrichi terrestri mostrano ad evidenza di 
essere di una spezie differente da questi . Vi 
voleva una pazienza infinita per ricercare e 
per notare quali e quante e come situate 
fieno le varie parti , che compongono que- 
ste macchine animali, e quantunque Tom- 
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auso Willis nel primo libro dell' anima dei 
bruti avesse diligentemente descritto il lom- 
brico terrestre, gli occhi però più curiosi 
e più penetranti del Redi videro anche in 
questo alcune cose sfuggite alle altrui ricer- 
che . Il talento d* osservazione , che consiste 
in saper trovare quel che altri non hanno 
veduto , in iscoprire i rapporti di cose che 
pajono differenti, e le differenze di quelle» » 
che pajono simili , trionfa talmente in quest* 
opera, che non vi è pagina di essa , che 
non presenti qualche novità di storia natu- 
rale . E quantunque il fine dell' Autore non 
fosse di dare delle descrizioni anatomiche di 
tutti quegli animali , nei quali trovò altri a* 
nimali viventi , di molti però ne parla in 
modo da soddisfare ancora agli amatori del- 
la zootomia . Tal , per esempio , è V esposi- 
zione dell' interna struttura del Delfino, su 
cui vuol che avvertiamo essere egli dotato 
d' abbondante saporitissima dose di cervello , 
a differenza degli altri animali tutti non ra- 
gionevoli , che piccola e molto lieve , a pro- 
porzione della loro grandezza , hanno la mele 
del cervello . 
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Questa interessante parte del corpo 
chiamava spesso a se gli occhi del nostro 
Osservatore, ed a questo fine avendo più 
volte cavato il cervello a molte generazioni 
di pesci , di volatili e di quadrupedi , vide 
con sua gran sorpresa , che le tartarughe ter- 
restri ed acquatiche , ancorché spogliate di 
esso , vivevano molti e molti mesi . Che più ? 
Fatto recidere il collo ad una grossa testug- 
gine , e lasciato sgorgare tutto il sangue $ 
che potè sgorgare dalle tagliate vene , con* 
tinuò ella a vivere per ventitré giorni ; e 
che ella veramente fosse viva , riconosceasi , 
non già perchè ella si movesse di luogo , co- 
me facevano quelle , alle quali era stato ca- 
vato il cervello, ma bensì perchè punta o 
stimolata nei piedi anteriori o posteriori , el- 
la con gran forza li ritirava indentro, e 
diversi altri moti facea . Poco importava al 
Redi di mancare spesso alle leggi debordine , 
purché arricchisse la storia naturale di nuo- 
ve osservazioni , quindi si diffonde in parla- 
re dei lumaconi ignudi e di terra e di ma* 
re , e tra le altre parti descrivendo minutamen- 
te quelle che appartengono alla generazione* 
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simili affatto sì nel maschio come nella fetn- 
■mina , se pur vi ha fra loro differenza di 
sesso , e insegna , che la loro esteriore biz- 
zarra unione si fa in una maniera tutta dif- 
ferente dall'altre bestie. Imperocché quando 
vogliono congiungersi , spingono ed arrove- 
sciano fuor della testa i loro lunghissimi 
membri, e gì* intrecciano insieme e gli av- 
viticchiano , rimanendo in tale avviticchia- 
mento le due e le tre ore , nel qual tempo 
sempre quei membri si divincolano , si scon- 
torcono , si attorcigliano , si allungano , si 
scortano, ne' quali moti esce da essi una 
spuma o bava, simile ad una saponata bian- 
chissima e viscosetta, che cala esternamen- 
te giù per tutta la lunghezza dei medesimi, 
e fermasi in grosse falde nella loro estremi- 
tà . Un certo Signor Giuseppe Verney Francese 
quattordici anni dopo si fece bello dell' os- 
servazioni del Redi sui lumaconi ignudi > e 
i suoi nazionali gli dettero ingiustamente il 
merito della scoperta . Ma tornando col no- 
stro Autore ai lombrichi , importa il sapere , 
che per moltissime esperienze da lui fatte 
credè di poter concludere non esservi più 
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potente rimedio, per uccidere quelli che in- 
festano il corpo umano , dello zucchero e 
delle altre dolci sostanze . Confessa però che 
questo certo dedotto da conietturc c da ap- 
parenti probabilità appresso i medici savj , 
deve , come molti altri riraedj , avere le sue 
limitazioni , e forse , anzi senza forse, le sue 
incertezze e le sue eccezioni . Tanta cir- 
cospczione in prescrivere un innocente rime- 
dio non servì a difenderlo dalle accuse del 
medico Romano Jacopo Sinibaldi , il quale 
in una sua lettera prese a dimostrare , che 
T esperienze fatte dal Redi sui lombrichi di 
terra per rinvenire qual cosa più o meno 
serviva ad accelerare loro la morte , non 
potevano adattarsi ai vermi del corpo li- 
mano, perchè le varie acque, lo zucchero e 
tutti i sali concotti e fermentati dal calore 
dello stomaco , innanzi che arrivino al luogo 
abitato dai verrai , hanno perduta già, o 
almeno mutata la prima loro forza e natii* 
ra. Al nostro Filosofo divenuto oramai un 
confidente favorito della natura fu facile di 
disprezzare i suoi oppugnatori , e condotto 
dalle prime osservazioni ad altre osserva- 
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ztoni pensava di dare una seconda parte 
anche più importante a quest' opera f che 
poi non fece . 

Ma non per questo cessò mai di con- 
templare le maravigli ose operazioni della na- 
tura in varj animali terrestri ed aquatici , 
ed atttse specialmente alla struttura dell' an. 
guille ed al mistero forse non ben per an- 
che svelato della loro generazione % alla par- 
ticola; fabbrica de* polmoni negli uccelli , ed 
•1 giuoco dell'aria per essi , ai diversi nuo- 
tato] nei pesci , alla sede del fetore nella 
puzzola , dell' odore nello zibetto, ed alla no* 
toraia dell' ostriche > delle brume * , de' ghi- 
ri , de' topi e di altri molti animali , che 
sarebbe lungo il ridire » cosicché scorgevasi 
quel venerando Filosofo» a. somiglianza del 
sapientissima Democrito, circondata conti- 
nuamente da varie e diverse spezie di ca- 
daveri da lui tagliati ed aperti . Ma se il 
Greco era perciò disprezzato come pazzo da- 



* Abbiali» pubblicata »M latterà tra quelle de! Ma- 
galotti | in cui li A la descrizione di questi ammali . V e - 
eU Toaa. I. p« 243. 
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dagli Abderiti , il Toscano riceveva da' suoi 
Sovrani continui onori e ricompense per le 
sue anatomiche operazioni , e nuovi stimo- 
li e mexxi per continuarle ; ed è fama fra 
noi » che costassero ai due Granduchi Fer- 
dinando li. e Cosimo III., ai quali servì il 
Redi , 1* esperienze fatte da esso oltre cento 
mila scudi . Si fatti Principi onorano le scien- 
ze , che protessero , e il secolo , in cui vis- 
sero , e i loro nomi meritano di essere rac- 
comandati all' immortalità . 

Si può dire che entrasse nell* ordine 
dei bisogni e delle passioni del Redi il pia- 
cere d'investigare la natura , e la curiosità 
è un vero bisogno per tutti quelli , che sa li- 
na pensare , particolarmente quando questo 
desiderio inquieto è accompagnato da una 
sorta di corruccio di non potere interamente 
soddisfarsi . In questo studio , che tanto ce- 
cubava il nostro Filosofo-, vi ebbe gran par- 
te T insettologia , maravigliandosi che ella 
fosse poco in onore a' giorni suoi, quantun- 
<fue utilissima pei beni reali , che apporta t 
e nobilissima per l'oggetto, che contempla, 
parendo che l'Essere supremo siasi special- 

F 
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mente compiaciuto di mostrare la sua poten- 
za e sapienza infinita in tante e sì varie e 
sì maravigliose produzioni di piccoli anima- 
li . Nel vasto ed immenso campo , che ella 
abbraccia,, si fermò specialmente in quella 
parie, che appartiene al lor nascimento, al- 
le loro differenti maniere di vivere e di ali- 
mentarsi , alle loro precauzioni per difender- 
si dai nemici, alla loro previdenza per non 
sentire le ingiurie dell' aria e delle stagioni , e 
alle loro cure per riprodursi e per conserva- 
re e nutrire le loro produzioni . Egli non fa- 
ceva passo in questo regno , che non iscopris- 
se moltissime verità ignorate da altri , e in- 
finite menzogne o dagli antichi scritte , o dai 
moderni credute. Tra queste otteneva forsa 
il primo luogo l'opinione , che dai cadaveri 
degli animali e da tutte quante le maniere 
dell' erbe e dei fiori e de 1 frutti imputriditi 
c corrotti nascessero vermi infiniti, opinio- 
ne autorizzata da una lunga serie di secoli, 
e che per se sola bastava ad impedire qua- 
lunque progresso della storia degl'insetti. Il 
primo pjsso penanto e il piò interessante in 
questa scienza era quello di distruggere una 
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sì fatta opinione, e questo passo, che non 
sembra difficile , bisogna pur che lo sia 
stato , perchè nhm lo fece avanti il Redi , 
il che prova che tutto è capace di arrestar* 
ci nella malagevolissima inchiesta del vero . 
Le scoperte , che formano le scienze, nasco- 
no Tune dall' altre* Quella, che appartiene 
esclusivamente ad un sol uomo , e che è fe- 
conda di altre, merita una classe particola- 
re , e pone il suo autore nel numero ristret- 
tissimo degli uomini di genio . Chi volesse 
poi esattamente riferire tutte le esperienze , 
che il Redi espose nella sua maggior ope- 
ra della generazione degli insetti, escirebbe dai 
Confini prescritti ad un elogio . Basterà il 
dire , che ei prova ad evidenza , che tutti 
quanti i vermi si generano dal seme , e che 
le carni e l'erbe e le altre cose tutte pu- 
trefatte o putrefattibili non hanno altra parte, 
nè fanno altro uffizio in questa generazio- 
ne se notr di apprestare utr luogo o un ni- 
do proporzionato , in cui dagli animali nel 
tempo della figliatura sicno portati e parto- 
riti i vermi , o le uova , o le altre semenze 
de' vermi , i quali tosto che nati sono , 

F* 
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trovano in esso nido un sufficiente ailimen* 
to abilissimo per nutricarsi ; e se in quello 
non son portate dalle madri queste semen- 
ze | niente mai e poi mai vi si ingeneri e 
nasca . Un naturalista poi , che voglia con 
occhio filosofico contemplare tutte le dif- 
ferenti specie d' insetti f che nascono per 
tal modo , e le loro trasformazioni y qual va- 
• sto e dilettevole campo non si apre per 
erudire se e gli altri , e per ammirare la 
immensità dell' opere della natura , che nel- 
la costanza delle sue leggi ha saputo indur- 
re tal varietà di soggetti , che saremmo ten- 
tati di chiamar bizzarrìe , se esistessero in 
natura delle vere bizzarrìe ? Così il Aedi do- 
po d'avere esaminati i diversi vermi, che 
nascono dalle carni , dai pesci , dai latticinj 
esposti all'aria, secondo la diversità degli 
animali , che sopra vi portano i loro semi, 
passa a discorrere de bachi generati nell'er- 
be f nelle foglie degli alberi e nei pomi 
dopo qualche tempo , che da' loro alberi e 
dalle loro piante furono staccati , e per co- 
sì dire privi di vita, e poi di quelli, che 
nascono nelle foglie e nei frutti viventi, e che 
la loro maturazione attendono . La prodi-» 
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giosa varietà de' bruchi , come nascano , co* 
me si nutriscano, quali sitno proprj di cer- 
ti alberi , un sol albero di quante differen- 
ti specie ne alimenti , come passino allo sta- 
to di crisalidi , e poi a quello di farfalle , 
6 quali nò , la pazienza che adoprò per sor* 
prenderli in queste maravigliose trasforma- 
zioni , la generazione dei ragni , delle for- 
miche , delle rane , delle pecchie e delle ve- 
spe , quella degli scorpioni con molte espe- 
rienze intorno al loro veleno s la descrizio» 
ne finalmente, per tacere di molte altre co» 
se, de' vermi, che si trovano nel fegato del- 
la lepre , delle pecore e dei castroni, nella 
testà e nel naso de' cervi , de* castroni e delle 
gazzelle, e quella dei pollini, che abitano in di* 
Versi animali f e quali siéno quelli , che ne 
hanno di più torte , fanno una bella e 
principal parté di quest'opera, opera che fa- 
rà sempre un 1 epoca nella storia naturale , 
perchè animò la prima gli amatori del ve-* 

10 a promoverla per la sicura via dell'e- 
sperienza . La condizione dei tempi obbligò 

11 nostro Filosofo ad impiegar molte osser* 
razioni per mostrare la falsità di moltissima 
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cose affermate dai più illustri scrittori an- 
tichi e moderni , e questo passo era neces- 
sario per convincere gli uomini, che V auto- 
rità nelle scienze di fatto è una ben debo- 

> 

le prova , e per disporli a trovare il vero 
per quella sola strada., che ve li poicva con- 
durre. Questo servì ad irritargli contro la 
immensa turba dei settatori delle vecchie 
scuole, e tra costoro i Gesuiti Bonanni e Kir* 
cher armarono non solo la lingua , ma an- 
che la penna contro .il più ^incero , il più 
modesto e jLjpiù, civil* 4* -tutti i filosofi . 
Alle loro querele non rispose r altro se non 
che. ci -credeva quel che vedeva , quando 
che molti vedevano quel che credevano ; e 
che èra una vera pania quella di pretende* 
xe di scrivere delle cose . naturali imparate 
su' libri stampati f e non su quel gran li- 
bro, che la natura apre alla vista di tutti 
coloro., che. vogliono senza pregiudizj affis- 
sarvi lo sguardo . • 
. Vennero finalmente più bei giorni per 
la storia naturale , e i più insigni coltiva- 
tori di questa nobilissima ed utilissima scien- 
za sparsero di nuova luce le scoperte Redia- 
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ne . Antonio Vallisnieri si distinse sopra gli 
altri , e dopa d' avere confessato , che il no- 
stro Filosofo fu maraviglioso in ogni sua 
opera si per la felicità di trovare , sì pel 
giudizio di esporre, sì per la maniera soa- 
vissima di descrivere , credè di dovere all' 
amor del vero la sincera esposizione non sol 
di quelle cose , che eran confermate dall'e- 
sperienza, ma ancor di quelle, che erano 
contraddette ; tanto è facile anche ai più per- 
spicaci il prendere r ombra della verità per 
la verità medesima . Riguardano queste i fo- 
ri , per cui gli scorpioni schizzano fuori il 
sugo lor velenoso , il nascimento d' alcuni 
insetti, la loro struttura, e particolarmente 
il maggiori di tutti gli abbaglj , che prendes- 
se il Redi , e fu quello di far produrre gli 
insetti, che nascono nelle gallozzole delle 
piante e degli alberi da un* anima , cht dà 
per questo agli alberi e alle piante , come 
dette altresì all'anima sensitiva e vegetati- 
va degli uomini e di alcuni altri animali 
la virtù di generare quei vermi , dei quali 
per essere interni , non seppe trovare V c- 
sterior cagione del loro nascimento per via 
dell' uova e della paterna semenza . 
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Non ostante però alcuni errori del Re- 
di , bisognerà convenire , che quando si vor- 
rà interrogare la natura per 1' esperienze c 
per le osservazioni , bisognerà interrogarla 
come ha fatto il Redi ; e gli amatori tutti 
della buona filosofìa debbono con noi doler* 
si , che egli smarrisse molte carie, nelle qua- 
li aveva notata gran copia d' osservazioni 
appartenenti alla storia naturale , che ne bru- 
ciasse moW altre prima di mot ire , e che 
le continue cure peT ìsl preziosa salute di 
Principi cari all' umanità e alle lettere , quali 
certamente furono i Medici , lo distogliessero 
dall' eseguire quello che accenna nel fine della 
lettera contenente f esperienze intorno agli in* 
setti , cioè che non disperava di poter met- 
tere insieme opera tale , che non fesse in- 
degna della grandezza di quel Sovrano » a 
cui aveva l'onore di servire . 

Ma forse ci si dirà , che fu una gloria an- 
che più grande pel Redi di avere non solo 
coltivata la medicina, ma di averla fatta 
rinascere, liberandola da un mondo di pre- 
giudizj , d'errori, d' imposture, nelle quili 
era infelicissimamente sepolta». Dopo il divi- 
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«o Ippocrate noi non sapremmo nominare al- 
cuno , a cui più del Redi sia debitrice questa 
scienza , e nel grande intervallo di ventuno 
e più secoli, che scorsero tra l'uno e l'altro» 
tiell* immenso numero di coloro, che eserci- 
tarono quest* arte lucrosa, fa certamente ma-* 
raviglia ,che pochi o niuno abbiano presa per 
guida T esperienza ben avverata senza dar 
luogo a sistemi , che non sono se non se inge- 
gnose produzioni dello spirito umano con- 
traddette quasi sempre dalla voce della natu- 
ra • Ma i sistemi seducono i meno accorti y 
lusingano coloro , che infermi cercano la sa- 
lme , e coprono di tenebre misteriose una 
scienza , che sembra vergognarsi della sua 
povertà . La storia della medicina è una 
prova di quesa trista verità, c così f arti 
salutare divenne la più funesta nemica della 
vita degli uomini . Fatto il Redi per cono- 
scere il vero ed il bello , e per combattere 
Terrore fin nelle sue più forti tri ncere , pré- 
se ad esaminare i medicamenti i più accre- 
ditati e i più mar a vigli osi a noi venuti dal* 
le staniere nazioni , e pochissimi e quasi niu- 
no reggendo alla prova dell' esperienza , con 



9<* Elogio u *. r 
queHa libertà > che- deve fare il carattere del 
filosofo, e che conviene alla nobiltà della sua 
professione, avvertì gli uomini ad. esser cauti, 
e a non volere essere le vittime della pro- 
pria credulità e dell' altrui menzogna , I suoi 
detti ricevevan peso dall' essere egli stato 
giovane e con istraordinaria ricompensa * elet- 
to Archiatro in una Corte * reputata merita- 
mente la sede della filosofia , e. dai copiosis- 
simi, mezzi , che> gli somministravano i .suoi 
Sovrani per teotare e ritentare qualunque e- 
gperienza <. Per » maggiormente conoscere le 
tante falsità a noi tramandate dai libri de- 
gli Arabi medici voile apprendere la lo- 
ro -lingui, e non ignorò quella degli Spa- 
gnoli depositari fedeli delle loro * stravagan- 
ti -dottrine.. .Così conversava coi morti di 
quasi tutti i,;secoJi anche i più barbari, e a- 

veva corrispondènza coi vivi dei più remo* 

• » i . « 

»• * *1 * " i*T ^ /" * • • r • • » • 
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* In una sua lettera scritta al Menagio nel l6t$* 
/ dice , che aveva otteriùtd un'annua pensiona- di tco. pia* 

ter*. V*U II< pi i j; : . ? - ' r- ' t ... 
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ti paesi,. e di tutto servi vasi per mondare 
la medicina delle sue invecchiate sozzure • 
I Tedeschi , i più creduli di tutti dicean , ma- 
ravigliose cose, di certi loro antidoti e di 
un mondo di composti chimici , che reputa- 
vano atti a sanare qualunque ostinata ma- 
lattia ; i Francesi confidavano nelle virtù bal- 
samiche o magnetiche o segrete ; e per fi- 
no i cauti Inglesi predicavano miracolose le 
tinture $ oro di varie sorte, o le polveri 
simpatiche;,. e .certe loro acque artefatte., ed li- 
na in jspecie per istagnare subito tutti quan- 
ti i flussi di sangue , che sgorgano da qual- 
sivoglia, vena od arteria * . Per non ripetere 
il già detto di sopra , p assi am sotto silen- 
zio gli encomj > che si davano a tante sor- 
te di pietre di erbe, d'alberi, di frutti 



* • • • • • • 

- - v . 

*. Non sapeva farsi pace il Red! , che il Botte , il 

più grande scopritore delle cose naturali, anch* egli foste in- 
cero dalla >este della credulità ntt medicamenti iti q«a| 
difetto , dice , darne la colpa non a lui , ma al piCie , nei 
quale era naco . Ciò non ostante afferma , che ncil' .In- 
ghilterra , in parafane, di molti altri paesi , vi alligna 
meno e meo yi barbica la credulità • 
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portati dall' Indie , come se per essi gli uo- 
nini potessero ripromettersi poco meno che 
l'immortalità. Fu ben più utile per loro il 
ritrovare chi con reiterate esperienze mo- 
strasse la vanità di tanti medicamenti, chi 
rovesciasse l' idolo della superstizione e dell 1 
ignoranza , e chi richiamasse la medicina al- 
la primitivi semplicità Ippocratica . Ecco quel- 
lo che fece il Redi , e di cui era solito di 
vantarsi , dicendo modestamente, che imba- 
candogli ogni altra prerogativa da compa- 
rire nel cospetto dei primi uomini del sud 
secolo 9 questa sola prerogativa riconosceva 
in se, di desiderare di potere sciogliere gli uo- 
mini da quei Ucci , o da quella cecità , nella 
quale erano stretti ed imbavagliati dalla birba % 
dalla ciurmerla , dalla ciarlataneria , dalla fur~ 
fanteria de 9 melici ignortntoni , e de filosofi , 
die tormentano i poveri cristiani % e poi gli 
fanno morire con cirimonia e con lusso di peU 
legrini e superstiziosi rimed) . Non farà pertan- 
to maraviglia , se il Redi stesso già vecchia 
si vergognasse di se medesimo f che giova* 
ne iuesperto avesse tal volta fatto uso so- 
verchio de medicamenti non solo per gli 
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altri, ma anche per se medesimo, e deplo- 
rasse così la cond zion dell' uomo , che non 
altrimenti che se fosse gettato a caso sulla 
superficie della terra , non acquista 1' espe- 
rienza, che da' suoi errori, e muore quan- 
do comincia a profittarne . 

Ma forse che il nostro Toscano Ippo- 
crate non fece che spogliare la medicina di 
una falsa dignità senza lasciarle alcun 9 ar- 
me per combattere qualcuno de' tanti mali , 
che ci circondano, che ci opprimono e che 
ci minaccian la morte ? Leggansi i suoi con- 
sulti e le sue lettere , e ben si vedrà che ei 
non fu alieno dall' usare quei medicamenti , 
che una lunga esperienza aveva canonizzati 
,per buoni e salutevoli; e quantunque di- 
chiarato nemico del mercurio * , non dubi- 
tò qualche volta di ricorrere all' antimonio , 
guidato però sempre da una circospezione 
scrupolosa . Ma T arte del nostro Esculapio 
consisteva nelP indovinare le cagioni dei ma- 
li , in adattare i rimedj ai tempi , ai luoghi , 



* Vediti il Voi. I. delle Lete. pag. %<n* 
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alle circostanze , alle complessioni , e qual- 
che volta ancora alla deboleiza dell' imma- 
ginazione dei malati , citando spesso il det- 
to d' Ippocrate , che la medicina non è altro 
che prudenza . Il suo primo e principale sco- 
po era quello di mantener vivi gli ammalati Y 
il secondo di sanarli, non perdendo mai di 
vista quell' altro precetto del Greco Maestro, 
che la natura è la medicatrice dei mali * , 
che bisogna aver Y arte d* interrogarla per 
sapere quando domandi di essere abbandona- 



* Non tono i medici ( così scrisse i Lett. Voi. I. 
pag. $93. ) non sono i medicamenti , eh: guariscono te ma» 
!sttte 9 e te scacciano da* corpi umani . Ella i la soU natura 
e la buona regota del vivere . Citava spesso il proprio e- 
sempio di non ingolfar mai medicamenti , quantunque a- 
vose avuto de* mali gravi , e che avesse una debole com- 
plessione , e che dicesse di esser cale 

Che magro , secco 9 inaridito e strutto 
Potrei servire per lanttrnon da gondola . 
Diceva ancora , che non ostante che fosse 

Pallido e f,, »c pa/o inedia , 
poteva durare grandissime fatiche d' animo e di corpo , e 
che ciò attribuiva al non uso dei medicamenti , e al ben 
regolato e parco vitto . Si vìve pur col psco ( cosi tg\l > 
e ti vive lungamente e si vive sano . 
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fa a se stessa , oppur di esser a j mata con ri- 
medj , semplici però , innocenti e naturali , • 
che quei medici, che tentano di vincere le 
infermità per via $i un violento assalto , e 
non di un lungo assedio , apportano sempre 
pericolose indisposizioni , e spesso ancora la 
morte • Detestava pertanto il soverchio e trop- 
po continuato uso de* medicamenti , e par- 
ticolarmente di que composti , e di que* 
grandi e patenti, i quali invece di mante- 
nere gli umori del corpo in calma, li men- 
tono in tempesta, sconcertando i loro moti , 
ed il naturale ordini /delle loro particelle , 
e quel che è peggit) , infraliscono le viscere t 
c snervano le fibre , e talvolta eziandio le 
rendono convulse e irrigidite e inabili a 
fare le loro funzioni ; onde invece di gua- 
dagnar sanità , ai acqujstan sempre nuove 
malattie; e se pure a forza di medicine se 
tic debella talvolta qualcheduna, immediata- 
mente ne insorge un altra peggiore della 
prima , la quale apparisce anche soventemen- 
te maggiore del vero, perchè suol rimirarsi 
dall' intelletto appassionato con quella sorta 
di vetri , che non impiccolisce , ma che ag- 
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grandisce gli oggetti . I prodotti del campo 
t dell' orto , le cassie e le manne , i latti • 
i sieri , i dolci solutivi > i hlandi emolienti * 
gli umettanti * la buona regola del vivere t 
]a fuga di quelle cose , che soverchiamente 
riscaldano , riguardando come favolosa chime* 
ra quel che scrivono alcuni Autori dello 
stomaco freddo e del fegato caldo , 1* evi- 
tare le perturbazioni dell' animo -, V uso di 
innocenti giulebbi * d' acque salubri , V oppor- 
tune emissioni di sangue erano il forte del- 
la medicina del Redi , il quale col rendere 
ragione del suo semplice e giudiziosissima 
modo di operare fondò a poco a poco una 
nuova scuola tanto accreditata , che , come 
attesta il Conte Lorenzo Magalotti * * j di 
lui scritti e dommi avevan trovato al- 
tari e culto fin neir ultimo Settentrione . 
Gli stessi più rinomati medici , e fra que- 
sti V immortai Malpighi , ricorsero a lui 
Come ad oracolo, ed il candore non men 

che 

* Ved. Lettere familiari contro gli Atei Par* h 
Leti. XII. pag. io), 
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che la dottrina , k prudenza e i' eleganza 
ornavano sempre i suoi medici consulti . Al» 
lorchè poi si voleva tentare la sua mode- 
stia colla lode di essere egli sovrano mae- 
stro in medicina , e di essersi altamente ob- 
bligate e la sua e tutte le future età » so- 
leva rispondere di non aver fatt* altro che 
imitare V esempio di Socrate , avvertendo 
gli uomini a diffidare della propria ignoran- 
ìa, e a cercare qualche verità dalle voci 
stesse della natura . Non basta una certa 
rettitudine di giudizio > ma vi vuole ancora 
una certa grandezza d' animo a spogliare 
la scienza , che si professa , di una mentita 
dignità . Per non somigliare a que filosofi f 
che ccrcan la- gloria- coi mostrare troppo di 
disprezzarla, diceva il Redi di avere d'una 
sola cosa arricchita la medicina» insegnan- 
do» che cen acqua nostrale gentilmente sa- 
lata , chiamata volgarmente del Tettuccio , 
è solo ed unico * vero e certissimo rimedio 
contro tutte le disenterie, e che può riguar- 
darsi ancora come un* ancora sacra nelle tem- 
peste delle coliche , de* mali uterini e delle 
itterizie . 

a 
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Gli antichi medici cominciando da Ip- 
pocrate, eran medici , speziali e chirurghi. 
Queste tre professioni nell' aumento delle 
scienze e delle umane cognizioni comincia* 
rono a separarsi , e si fecero tre arti d' li- 
na sola • Ma il Redi , che nulla voleva igno- 
rare di quel che appartenesse alla medicina, 
cercò di riunirle in se medesimo 9 ed ebbe 
riputazione di esser valente in tutte e tre , 
e la più accreditata spezieria dell' Europa • 
qual era quella de'Granduchi di Toscana , 
si gloriò di averlo «per Direttore e per Mae- 
stro. Una cassetta di medicamenti manipo- 
lati in questo luogo si reputava un dono 
più che reale e ai paragonava al nepente 
di Elena • A queste lodi si aggiunga quel- 
la dei bravi allievi formati nella privata 
scuola del Redi , alcuni de* quali furori ri- 
chiesti da Sovrani d* alto potere , e per 
fino dal più potente di tutti V Imperatore 
Ottomanno, e poi si dica se possa addattarsi 
a lui quel verso del nostro Petrarca , 

Apollo ed Eseulapio gli son sopra. 
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Il Dio di Delfo fu sì generoso de* doni 
suoi verso il Redi, the non solo lo volle crea- 
tore di una nuova scuola di medicina , che 
vive tutt'ora gloriosa tra noi Y ma per dargli 
un dritto maggiore ali 1 immortalità lo. creò 
poeta , e poeta originale . E qual nazione , 
non eccettuando neppure i Greci, può nel ge- 
nere della poesia ditirambica vantare una com- 
posizione pià varia , più giudiziosamente biz- 
zarra, più elegante f più poetica del. Bacco 
in Toscana ? Quest' opera fa epoca ne* fasti 
della poesia è del buon gusto , e forse ri- 
marrà perpetuamente sola nel suo genere > 
come suolraccadere a quasi tutte le opere ori- 
ginali » Bacco doveva al pari della Frigia a- 
mar la Toscana , perchè non raen di quella 
provincia merita l' Omerico aggiunto di a^Ti- 
XoiacroLw *. Finge per tanto il Poeta , eh* ei 
fermasse il sua allegro soggiorno intorno ai 
colli Etruschi , e che colà vicino a Firenze, 
dove sorge Imperiai villa ,. cantando e be- 
vendo ridicesse alla sua] Arianna i pregj de* 

G x 



* Omcr. Iliaci. III. w. 1 1 4 . 
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più squisiti vini Toscani • Coi suoi pampani 
intesse anche corone ai nomi degi* illustri a- 
mici del Poeta : c che sapesse tra gli scher- 
mi del bicchiere cantare ancora in modi subli- 
mi Je lodi degli Eroi , ben Io palesano i se- 
guenti versi indirizzati al Granduca Co-» 
Simo III, 

Gran Cosmo , ascolta . A tue virtuài il rf* 
Quaggiù promette eternità di gloria ' t 
E gli oracoli miei sen^a alcun vela 
Scritti già son ndt immortale Istoria • 
Safto poi d' anni , e di grani opre onusto 
Volgendo- il tergo a questa bassa moli 
Per tornar colassù , S onde scendesti* 
Splenderai luminoso intorno a Giove 
Tra le Medicee stelle Astro novello f 
E Giove stesso del tuo lume adorno 
Girerà più lucente aìX Etra intorno* 

Son poi degni di filosofica riflessione que* 
versi, che dicono, che il bel sangue dell' 
uve 

t * * . ♦ è un raggio acceso* 
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Di quel sol che in del vedete ; 
£ rimase avvinto e freso 
Di più grappoli alla rete • 

» 

Il Redi t che pensò un tempo a fare un' <>• 
pera sui vini, per la quale aveva raccolte 
molte esperienze f voleva in essa spiegare 
ampiamente le ragioni di questa sua sen- 
tenza , che però diceva d' avere appresa dal 

* 

Galileo , e prima di lui anche da Dante . 
Le recentissime scoperte del Sig. Gio. Se- 
nebier e di altri siili 1 influenza della luce so- 
lare nei vegetabili , fanno clie ammiria- 
mo sempre più coloro , che i primi sparse- 
ro qualche seme di si bella dottrina . Ma 
tornando al ditirambo , in cui scherzan le 
grazie e vi trionfano , ebbe egli dal suo 
Autore un bel corredo d'annotazioni piene 
di Toscane erudizioni con mescolanza anco- 
ra di Greche , di Latine e di Francesi , che 
sole basterebbero a dimostrare , che il Redi 
era un letterato del prim* ordine • Fu poi 
così universale V applauso , che ebbe quest* 
opera , che egli medesimo, quantunque mo- 
destissimo ne sorridea , maravigliandosi che 

\ 
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uno scherzo poetico nato a caso , e cresciuto 
in mezzo alle più gravi occupazioni filosofi- 
che avesse perfino meritato 1* alto onore, che 
il maggior Re dell' Europa , il Gran Luigi , 
ne chiedesse un esemplare al G. Duca Co- 
simo^ Il suo amico Egidio Menagio avreb- 
be desiderato , che nella ristampa del poe- 
ma introducesse a parlare in qualche luogo 
Arianna , parendogli poco verisimile, che Bac- 
co le dica tante cose , sema che ella glie- 
ne risponda alcuna. 11 Redi ristampò presto 
il ditirambo , e giudiziosamente non lo mu- 
tò per non iscemare quel bello continuato 
furore , che è proprio di un Dio , che non 
è mai sazio di bevere , e che perciò si scor- 
di d* ogni convenienza di discorso ; e st 
tolgasi qualche giunta e qualche piccola cor- 
rezione nelle note , la seconda edizione non 
differisce punto dalla prima • Segui bensì il 
consiglio di quegli amici , che lo persuasero 
di far parlare Arianna in un secondo diti- 
rambo , che lodasse le acque Toscane . In 
poco' men di un anno ne aveva composti 
più centinaja di versi , ma o perchè altre 
cure lo distraessero da questo lavoro , o ciò 
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che è più verisimile , perchè lo giudicasse 
inferiore al primo , abbandonò il pensiero 
di condurlo alla sua perfezione . 

Il giudizio severo del Redi privò il 
Parnaso Toscano di molte altre belle produ- 
zioni . Se non era il genio magnifico di Fer- 
dinando Principe di Toscana , forse nep- 
pure avremmo la bella collezione dei sessan- 
ta leggiadrissimi sonetti , trascelti da mol- 
tissimi, che il nostro Poeta aveva compo- 
sti intorno a cose amorose • Perchè la sua 
anima non era fattà per sentire i moti di 
questa passione , i suoi versi , quantunque 
ornati dei colori dell' immaginazione , man- 
cano di quella sensibilità <, che dà il moto 
e la vita alle produzioni 9 e che penetra nel 
cuore del lettore , e che lo sforza a prende- 
re un tenero interesse per tutto quello che 
sente i 9 Autore , e a ritrovare la sua anima 
■e* versi di lui * . Ciò non ostante noi ci 



* Chi non reputerà era i bei sonetti del Redi esser 
bellissimo quello che comincia» 

Donne gentili , devote a" amore , 
«1 pcrcni e animalo alena poco da onesta sensibilità } 
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sottoscriviamo volentieri al giudizio del dot- 
tissimo Muratori , che prendendo ad esa- 
y\ minare nel Trattato della perfetta poesia ItMr 
: liana alcuni de 1 sonetti del Redi , dice di ri- 
conoscere in tutti delicateiza e Cenemi* 
naturale , Tara soavità , chiarezza continua , 
finimento singoiar dello stile , artifizio ma- 
gnifico , dolce melodia e unità di pensiero . 
Ma chi crederebbe che queste belle compo- 
sizioni da paragonarsi coi più celebrati Gre- 
ci epigrammi , si facessero dal nostro Poe- 
ta , come ci dice , per le vie , per le canon- 
ie , per le anticamere , quando la mattina poce 
dopo il far del giorno vi passeggiava ad aspet- 
tare che il C. Duca si svegliasse dal sonno ? E* 
facile il riconoscere in essi tin lavoro di 
getto; e se dagli amici suoi vi si scorgeva 
qualche' bavatura, «e la passava col rappre- 
sentare il personaggio dei grand* artetìce t 
dicendo , come per ischerzo, che non -vo- 
leva badare a tanti tritumi , e che se fosse 
stato pittore , avrebbe voluto imitare Ti- 
ziano e il Bonarroti , e non Carlino Dolci . 
Bisogna convenirne , che nelle produiioni 
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di gusto , iì genio ha bisogno di una gran 
libertà per mostrarsi in tutto il suo vigore, 
e che g\' intoppi , che vengono da una cen- 
sura scrupolosa e minuta , trattenendo il cor- 
so d' una rapida immaginazione , 1* impedisco- 
no di produrre delle originali bellezze. Ma 
somiglierem per questo i sonetti del Redi 
agli arditi sublimi tratti del terribile Mi* 
chelangelo ? 

Si rendè ancora benemerito delle Mu- 
se Toscane il nostro Poeta per avere come 
per mano guidato ad esse molti felici talen- 
ti | le naturali disposizioni de' quali indovi- 
nava con mirabile accorgimento, e per aver 
munto in moki co' suoi consiglj e co' suoi 
l'avori e con quelli de' suoi Reali Sovrani il* 
nobile sentimento di meritare e di coglier 
palme di gloria . Si compiaceva in raccontare 
quel che aveva fatto per condurre alle luce 
del mondo Anton Maria Salvini , Benedetto 
Merrzini, Lorenzo Bellini , Alessandro Marchet- 
ti , Vincenzio da Filicaja , Selvaggia Bor- 
ghini detta da lui la decima Musa e tan- 
ti altri, che sarebbe lungo il noverare. Quan- 
do il Marchetti intraprese la sua bella tra- 
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d'Ai ìon di Lucrezio , avrebbe desiderato il 
Redi, che sopprimesse que* versi, in cui il 
Latino Poeta dà lezioni d* ateismo , cioè ove 
fa sforai egualmente deboli, che colpevoli 
per togliere un freno alla malvagità potente, 
c una consolazione alla virtù infelice. Do- 
vè poi il Traduttor di Lucrezio pentirsi di 
non aver seguito il consiglio dell' amico , a 
cui costò non poca fatica il dileguare dall' 
animo del G. Duca i sospetti , che si cram 
fatti nascere per rovinare un poeta senza 
a PP°6gi°» >* n ta ipocrisia e senza intrigo • 
Ma se il Redi meritando per se la gloria , 
e amandola in altri , procurò al suo secolo 
degli illustri scrittori , questi tributarono al 
loro Mecenate e Maestro , che rispettavano 
qual nume delle lettere, grati incensi di lo- 
de; e tanti furono i versi e le dediche a 
lui indirizzate , che può dirsi che tutto il 
mondo letterario aveva congiurato contro 
la sua modestia . Questa però non fu mai 
più vivamente combattuta che allora quan- 
do il G. Duca Cosimo fece coniare dal ce- 
lebre artista Massimiliano Soldani tre meda- 
glia col ritratto del Redi alludenti con in- 
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gcgnosi rovesci alle tre facoltà , che in 
sommo grado egli possedeva, di filosofia, me- 
dicina e poesia. 

L* esquisito giudizio e le grazie naturali 
del Redi non comparivano meno nelle prose 
che nelle poesie di lui. Fatto dalla natura 
per tutte le arti amabili, procurò che la 
continua lettura dei migliori Scrittori Greci t 
Latini e Toscani formasse in lui il bello sti- 
le, che gli fa tanto onore , perchè unico 
nel suo genere di un* eleganza facile e pu- 
ra , e di una nobile semplicità , e che la 
società degli uomini e F uso della Corte per- 
fezionassero quel tatto felice e delicato , 
quel tuono , queir urbanità , queir arte di 
piacere, di cui unto s'abbellano la morale 
e le lettere ; e con queste doti fece talmen- 
te sue le grazie del dire, che le più minute, 
e perfino le più laide cose , se dette dal 
Redi , interessavano e decentemente dilettava- 
no . Esempio ne sietìo quelle lettere t que 
consulti , nei quali espone o la generation 
dell' uomo e di altri animali dall' uovo , o It 
cagioni, le sedi e i riroedj di tante ingrana- 
si me malattie , che affliggono la misera urna- 
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nità; e la vecchiaja e la morte stessa tan- 
to terribile nel suo aspetto , e nelle sue 
conseguenze , se facevano V argomento dei 
discorsi del Redi , acquistavano un non so 
che di ridente e di schernevole da compa- 
rire anco ai più timidi meno spiacenti e 
spaventevoli . Per arricchire poi maggior- 
mente la cara sua Toscana favella , di cui 
fu fatto lettore nello Studio Fiorentino l'an. 
1665., raccolse gran copia di testi a penna 
di Toscani antichi Autori * , e di tutti si 
valse per la grand' opera del Vocabolario 
della Crusca , a cui egli singolarmente con- 
tribuì 9 e provvide anche abbondantemente 
in futuro, non rifinendo mai di far giunte, 
correzioni e ricerche per cogliere il più bel 
fiore del nostro gentilissimo linguaggio . Ser- 
vì ancora al fusto del secolo , gusto me- 
schino e deplorabile, se la filosofia non vie- 
ne in soccorso della grammatica , cercando 
di molte parole 1' etimologìe , delle quali il 
iMenagio ornò la sua beli' opera ielle Origini 



* Pubblicò era questi le vitt 41 Da tue e del Petrar- 
ca scritte di Leonardo Aretino • 
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iella lingua Italiana* Compilò altresì un vo- 
cabolario delle voci e de* dialetti Aretini per 
mostrare , che nelle città lontane dalla Me- 
tropoli si conserva lungamente famigliare f 
uso degli antiquati e rancidi vocaboli . Ma 
il maggior benefizio , che rendè alla nostra 
favella , fu di averla arricchita colle immor- 
tali sue opere *, le quali si citeranno fin- 
ché vivrà il buon gusto dello scriver To- 
scano , che per colpa e vergogna del nostro 
secolo troppo amante delle pellegrine cose , 
ogni giorno più illanguidisce, e poco roeu 
che muore ♦ 

Quantunque h finezza del gusto e V ele- 
ganza dello scrivere sia un' arte , che diffi- 
cilmente s'insegna, contuttociò noi vediamo 
che i più favoriti scolari del Redi possedet- 
tero quest" arte ; è quel che scrissero Pietro 
raolo da S. Gallo sulla generazione delle 



* Molte noi ne abbiati! nominate in quest* Elogio • 
Tossono aggiungersi a queste la lettera intorno ali* inven- 
zione degli occhiali, le osservazioni intorno i quelle goc- 
ciole e fili di vetro, che rotte in qualsisia parte lutte 
quante si stritolano , e U lettera sopra la palma . 
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zanzare , Gio. Caldesi sulle tartarughe , U 
Dott. Giovancoaimo Bonomo sui pelliccili 
del corpo umano , e Stefano Lorenzini sulle 
torpedini ,è tinto di tanta eleganza , che al- 
cuni hanno creduto di riconoscervi la stes- 
sa mano maestra del Redi . Noi non faremo 
quest* esame , contenti di pagare il tributo 
delle nostre Iodi a quegli scrittori» che fan 
parlare alla filosofia quel linguaggio , che le 
conviene , o che è ancora il solo , che sia 
degno di lei , cioè elegante senza affettazio- 
ne , erudito senza pedanterìa , metodico sen- 
za aridità scolastica, chiaro senza superflui- 
tà di parole , interessante senza un falso co- 
lorito , grande senza sforzo f e nobile senza 
gonfiezza • Quelle nazioni , che vantano si 
fatti scrittori, possono lusingarsi , che la 
verità appoco appoco , e come per gradi si 
spogli del velo, che la copre, che si riconci- 
li ogni giorno più con quelli , che la te- 
mono, che penetri insensibilmente nelle menti 
degli uomini, e che trionfando alla per fi- 
ne della superstizione e dell' ignoranza , ri- 
torni più bella che mai al suo trono, da 
cui per tanti secoli di barbarie fu indegnamen- 
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te allontanata . II Redi medesimo, quand'era 
stimolato dagli amici ad aguzzar lo stile con- 
tro i suoi ostinati oppositori , soleva rispon^ 
dere , che per interesse della verità stessa , 
si deve ella annunziare senza fanatismo , 
come senza debolezza , che è bastantemente 
odiosa per essere la verità , e che a forza 
di dolcezza deve meritare di essere ricevu- 
ta . Questo contegno non gli costava mol- 
to, perchè aveva sortito dalla natura un 
carattere dolcissimo , e un grand* amore per 
la tranquillità . Avrebbe voluto più tosto ri- 
manere sconosciuto , che veder la calma del-' 
la sua vita intorbidata da quelle tempeste 
letterarie, che insorgono spesso contro quel* 
li , i quali s' innalzano di troppo, e che han 
preso a combatter P errore . Un carattere 
dolce promette naturalmente della modestia, 
e come altrove si è detto, il Redi l'ebbe 
e la conservò senza alterazione anche in 
mezzo ai favori distintissimi della Corte di 
Toscana , e agli applausi , si può dire , di 
tutta l'Europa. Rare volte parlava di se, e 
quando avvenne che i Re d' Inghilterra e di 
Pollonia , V Elettor Palatino e altri Sovrani 



ii2 Elogio di 

gli chiesero con espressioni onorevolissime 
le sue opere , c che la Regina Cristina di 
Svezia dopo di averlo nel 1685. creato suo 
Accademico di Camera si esibì di stampar- 
ne alcune a spese sue , ei diceva doversi 
ci* unicamente attribuire ai gratuiti offk) de' 
suoi Sovrani , e di alcuni suoi parzialissimi fr- 
utici . Alia modestia accoppiò il Redi V affabi- 
lità delle maniere , e con un esteriore tut- 
to spirante gravità filosofica % e che invita- 
va ognuno al rispetto , sapeva conciliarsi f 
amore e la confidenza non sol degli eguali, 
ma anche degli inferiori . Niuna singolarità 
siè naturale, uè affettata compariva in lui; 
nè pel suo merito , nè per la sua gran fa- 
ma si crede mai esente dal praticare alcuno 
dei doveri del commercio ordinario deila vi- 
ta • La sua religione a giudicarne dai suoi 
scritti e dalle sue pratiche esteriori , giunss 
allo scrupolo , e il disprezzo della morte , 
che mostrò , allorché la previde non lon- 
tana * f è una conferma della sincerità dei 

suoi 



* Vedi» il Voi. It Adlc lettere pag. Sr. 
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suoi religiosissimi sentimemi . Chi poi più 
di lui adempì quel gran precetto evangelica 
dell'amore de' suoi simili ? Amico sicuro e 
fedele , riconoscente al maggior segno , in- 
gegnoso perfino in saper beneficare, pare- 
va che ei non godesse dell' amicizia dei Gran- 
di , della celebrità del nome e della copia 
delle ricchezze , che. pel sollievo dei miseri, 
per la difesa degl* innocenti , e per la glo- 
ria e per la fortuna di quelli , che dotati di 
un felice talento si erana consacrati alle let- 
terc . Anime sensibili , quest' uomo raro , che 
sostenendo incredibili fatiche d' animo e di 
corpo, impiegò tutta la vita sua in ammae- 
strare , in dilettare; , in sollevar gli uomini r 
dopo di essere stato per lungo tempo afflit- 
to da mali renali e da accidenti epilettici 
mentre era in Pisa colla Corte , fu trovato 
morto nel proprio letto la mattina del di u 
di Marzo dell'anno 1698^. 



1 
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ELOGIO 

WONTSIG. MICH?L ANGELO 

GIACOMELLI, 



TV/TIchel Angelo Giacomelli 

JJvJjL eque in Pistoja il dì 11. di Settem-. 
bre dell* anno 1695. da Gio. Batista Giaco- 
melli e da Cammilla Jacopetti. Il suo corpo 
formato dalle grazie, lo spirito e la vivaci- 
tà unita alla dolcezza , che comparvero ben 
presto nel giovane , aggiunsero più forti mo- 
tivi all' interesse , che avevano i parenti di 
Itti di consacrarlo alle lettere . Ne apprese i 
rudimenti in patria da valenti maestri : stu- 
diò la lingua Greca sotto il rinomato Nic- 
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colò Buti 1 e di buon* ora fu istruito nella 
geometria e nella Cartesiana filosofia . Il ca- 
so gli portò fra le mani la Ricerca della ve- 
rità . Non suole accadere che si legga indif- 
ferentemente questo libro da chi h<t un ca- 
rattere disposto alla filosofia. Bisogna neces- 
sanamente arrendersi al sistema , o credersi, 
assai forte per combatterlo . Vi si abbando- 
nò il Giacomelli , e si riconobbe filosofo . 
Una grande aggiustateli di spirito v un di- 
scernimento, fino e delicato, una. felice: me- 
moria la persuasero di potere sicuramente 
tentare qualunque strada nel diffidi cammi- 
na delle scienze In fatti condottosi all' U- 
Diversità di Pisa r sotto la disciplina dei; ce- 
lebri Professori Virginio Valsechi , Guido 
Grandi e Giuseppe Averani, divenne eccellen- 
te teologo , profondo geometra r e cosi ver- 
sata nel. vasta> regna della bella letteratura % 
che fin da quel tempo ebbe pochissimi egua- 
li . Ricevuta, la laurea, di teologia dal sua 
prediletta maestro Abate Grandi fu dubbio- 
so. quaL teatro si. dovesse scegliere per far- 
vi comparsa» dei ricco corredo di dottriua a- 
cquistatosi Il suo Vescovo Monsignor Co- 
li 2 
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tombino Bassi lo invitava con isperanza di 
bcncfizj Ecclesiastici a rimanere in patria , 
i suoi maestri gli proponevano una cattedra 
di filosofia nelf Università di Pisa , ed alcuni 
de' suoi più parziali amici , e tra qutsti 
Monsig. Niccolò Fortiguerri lo chiamavano 
a Roma . Alle voci di questo egli s' arren- 
dè , e trovò un onorato ospizio presso il 
Card. Agostino Fabroni , che gli affidò la 
cura della sua scelta libreria , e che lo volle 
compagno de' suoi studj . 

Ognun sa che terribil tempesta agitas- 
se in quei tempi la Chiesa di Francia , ec- 
citata da grandi uomini sì , ma violenti ( per 
caratterizzarli colle parole di S. Gregorio Naz- 
zianzeno ) insaziabili , e portati più arden- 
temente che non bisogna alle cose della re- 
ligione . Pochi allora mostravano d* intende- 
re , che il primo dovere di un uomo , che 
studia le verità sante , è il saper dìscernere 
dove è permesso di estendersi , e dove è 
necessario di fermarsi, e il ricordarsi degli 
stretti limiti, nei quali è riserrata la no- 
stra intelligenza , di maniera che la più vi- 
cina disposi/ione all' errore è il voler ri- 
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durre le cose all'ultima evidenza; che biso- 
gna moderare il fuoco di una mobilità in- 
quieta , che cagiona in noi quest' intempe- 
ranza e questa malattia di sapere , ed esser 
dotti sobriamente e con misura , e conten- 
tarsi semplicemente dei lumi, che ci sono 
stati dati più per reprimere la nostra curio- 
sità , che per rischiarare il nostro intelletto . 
A uomini sì fattamente traviati s'oppose il 
Sommo Pontefice Clemente XI. servendosi 
particolarmente del consiglio c dell* opera del 
Card. Fabroni per invitarli a chinare il ca- 
po sotto l' autorità suprema della Chiesa e 
della S. Sede . Nei molti scritti , che furono 

* — 

pubblicati a questo fine, v'ebbe non picco- 
la parte il nostro Letterato , che s* era già 
dato a conoscere per eloquente scrittore e 
profondo teologo . Fu caro al Cardinale, fin- 
ché questi visse : lo fu egualmente al Card, 
Colligola , a cui servì di bibliotecario ; e 
non vi fu alcuno che ricercasse l'opera di 
lui , che non rendesse elogj ai lumi del suo 
spirito così penetrante e così proprio per o- 
gni imp-esa, quant'era grave e serio . 
L* amor della gloria , ai dolci moti del qua* 
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le era aperto il cuore del Giacomelli , Y In- 
vitava spesso a far pompa nel pubblico del 
fuo sapere ; e tra le molte composizioni » 
che recitò in varie Accademie, alle quali 
era ascritto , mostrò di gloriarsi specialmen- 
te dell* orazione in lode delle belle arti , in 
cui dopo d'aver dimostrato, che la pittura 
c la ^coltura lianno la lor perfezione dal- 
la geometria e dalla filosofia , dichiara ele- 
gantissimamente fralle altre cose , che dalli 
scienza dei costumi ricevono esse le note, 
i caratteri delle varie nature degli uomini, 
e tutto quel decoro , che nasce dal gesto e 
dal movimento , Perocché tutti abbiamo , se- 
condo la nostra varia natura , differenti mo- 
ti e nel passo e nelle mani e nella fronte 
c negli occhi , e ciascuna passione o dispo- 
sizione d* animo in ognuno di noi quegli 
«tessi moti alterando e le loro combinazio- 
ni , ci diversifica maravigliosamente P aspet- 
to , e singolarmente il volto , che perciò 
può dirsi essere un tacito accusatore della 
mente , e induce cambiamento negli occhi 
e negli sguardi , che sono i messaggieri dclf 
animo . 
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La filosofia dell' Uomo può dirsi , che fosse 
lo studio il pivi favorito del Giacomelli, t 
non risparmiava occasione di dimostrare quan- 
to in questa scienza così difficile ed impor- 
tante fosse profondo t Un ragionamento , che 
'ci fece dell* origine delle dodici tavole -, al- 
cuni discorsi > che intraprese è non prose- 
gui sopra la storia Romana , e massimamen- 
te sulle cagioni della decadenza dell* Imperò 
Romano , meritarlo d* esser riferiti anch' essi 
a questa classe di scienza, eh* egli acquistò 
coti buone letture -, é quel che sorpassa tut- 
te le letture , con serie riflessioni sopra gli 
errori della vita umani * oggetti Ì più im- 
portanti della morale , e sopra i grandi in- 
teressi della società > e coÌP esperienza del 
mondo . Un uomo , che possedeva il genio 
dell'osservazione, e che dalla sua prima e* 
ta erasi nutrito della lettura degli antichi 
scrittori, doveva superiormente amare dué 
dei più eleganti è più fedeli pittori della na- 
tura è della società , quali sono Plauto e Te- 
renzio . Noti contento di ammirarne per se 
medesimo l' eleganza e la magìa del loro itile, 
la scelta, la verità e la Varietà delté azioni, ché 
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rappresentano, Tane <T interessare i loro a* 
scoltatori , d' istruirli , di dilettarli f volle dif- 
fondere questo gusto in un intero popolo . 
Si uni pertanto a varj letterati per formare 
dei giovani , che rappresentassero vivamente 
alcune delle loro più castigate commedie ; 
fece ad esse nuovi prologhi , e li fece con 
tale eleganza e con si felice imitazione * che 
sembra essersi trasformato nel genio « nel 
carattere de 9 suoi esemplari medesimi* 

Da questo trasporto , eh* egli ebbe sem- 
pre d' invitar gli uomini all' arte di conosce- 
re affetti e costumi , nacque in lui il pen- 
siero di trasportare in versi Toscani alcune 
delle più belle Greche tragedie, che pos- 
son dirsi i più eccellenti trattati pratici di 
quest' arte importantissima . Cominciò dal più 
antico tragico , che a noi sia pervenuto , cioè 
da Eschilo , il quale con uno stile grande in- 
sieme e semplice , dotto e popolare , naturale 
e terso rappresentò al vivo il genio de* Grandi. 
E scelse appunto il Giacomelli la tragedia in- 
titolata il Prometeo , in cui superiormente ali* 
altre si descrivono i sentimenti e i profondi 



Digitized by Google 



Monsig. Giacomelli ih 
fini dei nuovi Principi , che hanno acquista- 
to il regno coll'ajuto e col consiglio de' sa- 
vj; e colf esempio di Prometeo si fa cono- 
scere quanto sien questi male ricompensati. 
Imperocché quelle facoltà d' intendimento t 
che furon utili nel fervor delP affare , si 
rendon sospette nella calma : ond' è , che 
Giove , dopo il felice esito dell' impresa J con 
pretesto di delitto si toglie d* attorno chi 
era più di lui benemerito , c che acutamen- 
te poteva discernere e giudicare delle opera- 
zioni del Principe. Da Eschilo passò a So- 
focle, ogni tragedia del quale è norma del- 
la vita civile , e in cui è sì fina e si de- 
licata r imitazione dei costumi, che per quan- 
to vi sia d' arte nella sublimità dello stile » 
nella novità delle legature , nei numeri e- 
satti e temperati , nelle maniere grandi di 
concepire e di esprimere , nella tessitura e 
nell'unione delle parti della favola , nel com- 
partimento della scena, nella varietà degli 
affetti , si può dire , che il frutto della mag- 
giore industria sembri il più vivo parto del- 
la natura . Fra le molte bellissime tragedie 
di Sofocle piacque al nostro Traduttore di 
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dare !a preferenza all' Elettra , come a quel- 
la , in Cui più spicca il mirabile artifizio del 
poeta nelle narrazioni* e quel carattere tut- 
to proprio di lui cT esser naturalmente mae- 
stoso quand* anche tratta gli affetti più te- 
neri, e di divenire <)ual tempestoso mare 
orribile, quando e portato a muover terro- 
re * Mostrò il Giacomelli quanto fosse prò- 
fondo Grecista non solo nella felice tradu- 
zione dì queste due tragedie * ma ancora 
nelle molte note, che unì alle medesime. 
In queste ora fa le parti di grammatico * 
ora di critico ; quando supplisce una mancan- 
za ; quando interpreta un luogo oscuro , e 
spargendo da per tutto erudizione recondi- 
ta ed opportuna, conduce come per mano ì 
suoi lettori a contemplare le singolari bellez- 
ze di que' due maestri delP arte * Anche A- 
ristofane colla varietà e naturalezza delle sue 
invenzioni ♦ colla viva pittura , ài ei fa dei 
costumi sertpre proprj , con quella felicità di 
tirare al suo proposito senza ftiuna apparen- 
za di sforzo le cose le più lontane * con quei 
suoi colpì tanto inaspettati e convenienti, 
con quel suo sale Attico invitò a se l è ope* 
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ra e lo studio del Giacomelli . L' avrebbe que- 
sti proposto ai suoi Italiani , come lo pro- 
pose Platone a Dionisio , che si mostrò cu- 
rioso di vedere un vivo ritratto della Repub- 
blica d'Atene. Ma quel continuo scempio , 
eh' ci fa de' suoi miserabili Dei , quel bur- 
larsi della Divina Provvidenza con vomita- 
re ad ogni tratto bestemmie ed oscenità , 
trattennero con ragione il nostro Traduttore 
dal pubblicare ì suoi lavori . 

Chi non dirà potersi trarre ancora pre* 
cetti di morale e cognizione di costumi da 
quella sorta di scritti, che i Greci chiama- 
rono erotici? Ne scelse il Giacomelli tra es- 
si uno dei più castigati , che contiene gli a- 
morosi racconti di Cherea e Calliroe, ope- 
ra di Cantone Afrodiseo , lo tradusse in Ita- 
liano, e sema scostarsi punto dal Greco o- 
figinale , anzi col renderne rigorosamente F 
espressioni, Tornò di tante grazie del suo 
natio linguaggio , che può servir di model- 
lo di una perfetta traduzione . Solea ripetere 
il Giacomelli con una sorta di compiacenza 
un detto del Mureto , che una delle opere 
le più diffìcili e più stimabili in letteratura 
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deve riputarsi una bella traduzione, massi- 
mamente di Autor classico Greco ; e cono' 
scendo quant' ci /valesse nelle tre lingue 
Greca , Latina ed Italiana, era sicuro di non 
intraprender cosa in questo genere, che non 
fosse per riuscire in ogni sua parte perfet- 
ta . Si credè egli obbligato d' impiegare questi 
suoi rari talenti in un' opera , che più di tut* 
te convenisse al luogo , in cui dimorava , a! 
carattere di Sacerdote , che lo fregiava , e al 
desiderio, che sempre nutrì, di servire all' 
altrui istruzione . Pubblicò pertanto volgariz- 
zati e di copiose note illustrati i sei famosi 
libri di S. Giovan Grisostomo sopra il Sa- 
cerdozio, nei quali con colori si vivi soa 
dipinti i doveri dei Ministri del Santuario , 
che a ragione son essi caratterizzati coir ag- 
giunto di tremendi • Alla versione nulla 
manca d'accuratezza , d'eleganza e di nobil- 
tà di stile ; le note poi alcune son dirette 
ad illustrare il testo , altre appartengono al- 
la fede cattolica, particolarmente quelle , nel- 
le quali l'Autor prese a confutare 1* Hughes, 
il Thyrlby e il Bengelio , tutti e tre tradut* 
tori e comentatoii dell'opera medesima; mol- 
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te sono di sacra erudizione ; moltissime con- 
tengono i particolari documenti , che s' in- 
contrano nei SS. Padri per gli Ecclesiastici , 
e singolarmente per quelli, che nella Chiesa 
occupano i primi posti ; e ove cadde a pro- 
posito, si servì felicemente della profana c- 
rudizione , massimamente di quella tratta dai 
filosofi Greci , mostrando col fatto quanto el- 
la sia non solamente utile, ma anco neces- 
saria agli studj sacri, e facendo così una 
bella difesa di se medesimo contro quelli , 
che T accusavano d* avere soverchiamente 
coltivate le Muse Greche e Latine. 

À quest* opera principalmente dovè il 
Giacomelli la sua elevazione . Varj scritti da 
lui fatti sulle controversie , che vertevano fra 
Benedetto XIII. e 1* Imperatore , il Duca di 
Savoja e Clemente XII., gli ottennero da que- 
sto di essere annoverato frai Cappellani se- 
greti Pontificj . Ebbe lo stesso luogo presso 
Benedetto XIV. grande estimatore, ma scar- 
so rimuneratore degli uomini dotti . Pareva, 
che un tanto Pontefice , massimamente do- 
po di essersi servito in più occasioni dell* 
l'pera del Giacomelli , dovesse elevarlo a 
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maggiori foriune . Egli medesimo credè di 
avere il dritto di sperarle ; sentimento , che 
o nasca da cognizione di se stesso, o da am- 
bizione ft devesi facilmente perdonare a cer- 
te anime, che escon dalla schiera delle vol- 
gari. Ma non prima dell'anno 1759* vide a- 
perto un nuovo corso alle sue fortune , 
«ssendo stata da Clemente XIII. dichia- 
rato Segretario delle lettere Latine , dal 
qual posto passò tre anni dopo all' altro più 
importante di Segretario, de' Brevi ai Princi- 
pi* e indi a non molto fu creato Cano- 
nico della Basilica Vaticana e Arcivescovo 
di Calcedonia . Gii ripetè più volte il suo 
insigne benefattore* ch'ei non doveva se 
non a se medesimo le sue fortune , e che 
il primo impulso a procurargliele l'ebbe dal- 
la lettura dell* aureo libro del Sacerdozio. SI 
fatti premj per sì fatta motivo eraa ben de- 
gni di quel Pontefice $ che in tutta la sua 
vita rappresenta vivamente la più, perfetta 
immagine, del Sacerdote. Rendè ancora un 
maggior guiderdone, al merito, del Giacomel- 
li, ammettendolo alla sua confidenza, e ri- 
cercando il consiglio e l'opera di lui nei 
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pu\ importanti affari del suq difficile Pon- 
tificato < 

Questi segni di stima eran ricevuti con 
gioja dal Giacomelli , che rendeva grazie al- 
la Provvidenza di abitare in un paese , ove 
tutte le carriere sono aperte al talento, o- 
ve Y industria puék supplire ai beni di for- 
tuna , e. il genio alla nascita , e ove V am- 
bizione dell'uomo sembra non avere altri li- 
miti , che quelli de,' suoi talenti e della sua 
condotta • Tra gli scrittori t che furon ripu- 
tati degni d'occupare l'importante posto di 
Segretario Pontificio , il Giacomelli potè glo- 
riarsi di non cedere ad alcuno ; ora persua- 
sivo c dolce , ora forte e maestoso , sem- 
pre elegante e dotto sapeva s\ ben metterei 
in vista i doveri dell'uomo, che parlando, 
a nome, del sommo Pastore come a nome, 
di Dio, pareva degno di servire a tutti e. 
due d' interpetre . Egli era carattere pro- 
prio, del Giacomelli di avere un tatto deli- 
cato e una sagacità pronta , che vede le mi- 
nime, differenze $ gradazioni dell'idee altrui, 
e che presenta le proprie nel lume il pià con- 
veniente ; qualità , che se non fu prodotta , 



V 
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fa certamente perfezionata in lui dal grande 
uso , che egli ebbe della società . La prefe- 
renza f eh* ei dette , massimamente nel!' e- 
sercizio del suo impiego , ad una Compa- 
gnia d* uomini f che più non è , era da lui 
attribuita a zelo : l'attribuivano altri a ca- 
rattere; e la varietà o vera o apparente dei 
sentimenti di lui nei due Pontificati di Be- 
nedetto XIV. e di Clemente XIIL serviva 
ai suoi nemici d'arme per combatterlo. L' 
uomo il più delle volte agisce bene o male 
non secondo la natura de 1 suoi principj spe- 
culativi , che non sempre influiscono sulla 
sua condotta , ma è guidato dal suo tempe- 
ramento , dalla sua educazione , e massima- 
mente dalle circostanze, ove trovasi colloca- 
to , e dalla catena generale degli eventi , dei 
quali la Provvidenza sola ha dritto di di~ 
sporre . 

Questa benefica madre ne dispose uno 
pel Giacomelli , che se ferì in principio la 
sensibilità e f amor proprio di lui , dovè 
consolare in appresso la ragion del medesi- 
mo . Piacque al Successore di Clemente XIII. 
di non servirsi più dell' opera di lui . Si 

duole 
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duole egli di vedersi perseguitato e calun- 
niato , e il suo dolore serve a convincerlo » 
che son felici quelli , che disprezzano le ca- 
riche e i titoli f che il mondo ricerca , e che 
non s' inebriano del fumo del secolo . Non 
è uno spettacolo senza interesse T osservart 
s movimenti di un* anima , che conobbe, e 
sentì vivamente le passioni, che non fu e- 
sente ancora d* entusiasmo , di quel mobile 
di tante gran cose , e che in certi momenti 
sembra onorare fa natura umana , allorché di- 
vien bersaglio di buona o di avversa fortu- 
na . Una vita cristianamente filosofica , la 
semplicità, la riflessione., il piacere di vive- 
re nel seno di una diletta famiglia, la must* 
ca , che coltivò dalla prima età , i più genia- 
li studj consolarono il Giacomelli nelle sue 
disgrazie . Infelici coloro, soleva egli dire, che 
contro la sorte e la noja non trovano in Dio, 
nella natura e in loro medesimi il proprio 
sollievo. Frutti poi degli studj di lui furon 
principalmente le versioni de* Memorabili di 
Senofonte , e dell 1 esposizione sopra il libro 
della Cantica di Salomone scritta da F\\or\^ 
Vescovo di Carpasi© . Avevano altri attribuì- 

I 
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U a S. Epifanio quest* opera , ma egli ne ino* 
strò il vero Autore, ne corresse e ne illu- 
strò il Greco Testo , e ne spiegò i difficili 
sensi . Riprese anche fra mano il nostro va- 
lente Grecista certi suoi lavori sopra Plato- 
ne , ai quali s' augurava di dar compimento 
per mostrare quanto fosse degno d' interpre- 
tare quel solenne maestro di dire c d' in- 
tendere , 

Dopo le occupazioni di un uomo > quello, 
che forse dà più lume sul suo carattere , 
il numero e la scelta degli amici . 11 Giaco- 
melli n'ebbe molti, e furono le persone le 
più illustri del tempo e della Capitale , in cui 
visse . Oh se avesse avuti giorni assai lun- 
ghi per veder fregiato di porpora chi amò 
sopra ogni altro , chi giovane istruì d* otti- 
mi precetti e consiglj, e a cui predisse le 
più luminose fortune k o per meglio dire 
le ricompense di un merito singolare *• E- 
gll è pur dolce cosa dopo d' aver condotto 
per mano un amico in tutti i passi della sua 
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carriera di vedere > che le sue glorie corri- 
spondono alla sua virtù , e di venerarlo do- 
po d'averlo amato. Non può dubitarsi , che 
il Giacomelli non possedesse tutti i talenti 
necessari per piacere egualmente ai grandi 
che agli eguali * A una vasta estensione di 
cognizioni univa una lunga esperienza gui- 
data dal genio, d' osservazione ; era pronto , 
ma però giudizioso , e sempre sincera nelle 
sue risposte ; franco e risoluta nelle sue ma- 
niere; eguale e regolata net suoi costumi ; 

* 

quantunque alcune volte ardente c piccante , 
sempre però affabile , e sempre disposto a 
comunicare ad altri i suoi lumi ; nemica 
della pedanteria istruiva senza avvedersene , 
a venda una facilità mirabile di condurre il 
sua spirita per tutto ove voleva ; amante 
della società sapeva adattarsi ad ogni gene- 
re di persone;, era grato verso i benefattori 
senza abbassarsi però mai a una dipendenza 
servile * che pretesa rivolta un* anima libe- 
ra e nobile fino a farle detestare il benefi- 
zio ricevuta ; facile e insinuante nella sua 
morale odiava certi uomini rigidi e altieri * 
che , come diceva un Filosofo , tagliano U ob- 

I 2 
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buglioni àelt uomo alla misura di un altr esse- 
re ; chiaro , elegante ed anche eloquente nei 
suoi discorsi ; e l'opinione , che aveva dei 
proprj talenti , diveniva interessante , quasi 
fosse il sentimento di un' anima , che vuole 
associare i suoi amici alla sua fama, o che 
ambisce la gloria per dar più splendore all' 
amicizia . Tali sono i principali tratti , che 
caratterizzarono il Giacomelli. Finalmente in 
quel riposo e in quel ritiro dal mondo , che 
termina sì degnamente la vita dei grand' uo- 
mini , e di cui pochi dei grand' uomini co- 
noscono il prezzo , sorpreso da un improv- 
viso stravasamene bilioso dopo una malattia 
di quattro giorni , e dopo aver ricevuti i 
Sagramenti della Chiesa finì di vivere il 17. 
del mese d'Aprile dell'anno 1774* 
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ELOGIO 



D 1 



EUSTACHIO ZANOTTI. 



ustachio Zanotti nato in Bologna 



•W-i^ il dì 27. di Novembre dell'anno 1709. 
da un padre pittore e poeta , e da una ma- 
dre legata ancor essa per vincolo di paren- 
tela con rinomatissimi pittori. ,, mostrò fin 
dalla più tenera età , eh 1 egli avrebbe accre- 
sciuta, la gloria di una famiglia , in cui pa- 
reva essere ereditaria la dottrina e la virtù . 
I primi suoi maestri furono i Gesuiti ; poi ap- 
~ prese la filosofia dal suo zio Francesco Maria 
Zanotti chiarissimo lume della letteratura Bo- 
lognese , e finalmente fu esercitato nell' alge- 
bra dal maggiore analista , che avesse allora 
l'Italia , Gabriele Manfredi. Frequentava an- 
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che il fratello di lui Eustachio, che l'aveva te- 
nuto a battesimo , e l'esempio, le voci e gli 
scritti di questo accesero io lui un vivo de- 
siderio di diventare astronomo, e di servir 
la patria nella difficile e delicata scienza del 
regolamento dell'acque • Vi son dei talenti 
pieni di confidenza , che riconoscono come 
per istinto V oggetto destinato loro dalla 
natura , « che corrono ad esso non solo con 
alacrità, ma ancora con una specie d'impe- 
to , che non ammette freno ; ve ne sono de- 
gli altri timidi t modesti , che hanno biso- 
gno d* essere avvertiti delle lor forze , e che 
per questa ignoranza di toro medesimi non 
sono meno interessanti e meno degni di es- 
ser condotti all' immortalità , che gii aspetta . 
Forse lo Zanóttt senza Eustachio Manfredi 
non sarebbe stato riè idrostatico, nè astro* 
nomo, e i conforti di questo tenero maestro 
e quasi padre produssero sì buon effetto , che 
Pehbe , in luogo del Castelvetri , per ajuto 
nelle incombenze dell' osservatorio , quandi 
appena aveva egli compitò il dicìannovesim' 
anno dell' età sua . Poco dopo ottenne lo 
Zanotti dal Dottor Banani allora Presidente 
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dell' Insiituto la laurea in filosofìa , e tre an- 
ni dopo, cioè nel 1733- » sostenne pubblica 
disputa per facilitarsi il conseguimento di 
una cattedra » La Newtoniana teoria sulla lu- 
ce e sui colori fecero il principale argomen- 
to delle sue tesi , e se si considera in quale 
stato fosse allora la fisica in Italia, non 
poca lode dovrà darsi a chi procurava con 
tutto T impegno di far note e di confermare 
le recenti maravigliosissime scoperte del gran 
Newtono» Questo solenne esperimento eb- 
be la meritata ricompensa , e lo Zanotti fu 
arrolato trai pubblici Professori di matema- 
tica . 

La sua modestia dovè fin d* allora 
assuefarsi ai contrassegni di stima di tutti 
quelli , che il conoscevano » Fu rappresentato 
ai Riformatori dello Studio di Padova quanta 
dottrina ornasse lo Zanotti , ed essi gli offe- 
rirono una cattedra . Quest* offerta pose in 
timore il Senato di Bologna , che vedeva in 
lui un degno successore del Manfredi % cui 
l'età e i inali d'orina conducevano a gran 
passi al sepolcro . Poco però ;vi volle a traf 
tenere un cittadino , che libero dagli stimo- 
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li dell' ambizione e dell' interesse nulla più 
desiderava t che di servir la patria . Muore 
intanto il Manfredi; e quell'uomo raro, che 
rendè sempre più rispettabili le lettere per 
le sue opere e pe' suoi costumi , e che fu 
l'oggetto dell' ammirazione non sol di Bo- 
logna , ma anche di tutta V Italia , dichia- 
rò morendo , che era contento di lasciar li- 
bero un bel campo di gloria al suo Zanotti, 
raccomandandogli l'Osservatorio e F Insà- 
turo . 

Egli si mostrò subito degno di quest* 
«logio , profittando dell'apparizione di una 
cometa , che non sappiamo essere stata da 
venni altro astronomo osservata. L'astro- 
nomia , che ha i -suoi fasti , non altrimenti 
che gli abbia la storia del mondo , ha bi- 
sogno di chi registri in essi le apparizioni 
di quest' astri e i loro caratteri per poterli 
riconoscere, quando ricompariranno. Lo Za- 
notti non solo seguitò la cometa per tutto 
quello spazio di tempo , in cui fu visibile , 
ma adoperò tal diligenza e maestria nelle 
osservazioni , che il rinomatissimo Abare la 
Caille nelle sue lezioni d' astronomia tra 

* • • • • 
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tam' altre comete , che avrebbe potuto sce- 
gliere si serve di questa per mostrare i' ap- 
plicazione di un suo metodo di ricavar dai 
luoghi osservati di una cometa gli elementi 
dell' orbita nel caso che la figura di questa 
si voglia supporre parabolica. Quantunque 
il Newtono avesse già creata la dinamica , 
e l'avesse corredata di que' metodi , che sori 
così universali e grandi , quanto lo sia la 
natura nelle sue operazioni, ciò non ostan- 
te non si cominciò che tardi ad applicare i 
principj dell' attrazione per determinare P or- 
bita parabolica delle comete. Il Bailly assi* 
cura, che solamente verso l'anno 1740. co- 
minciarono gli astronomi Francesi a battere 
questa strada, e che la cometa del 1744. fu 
quella che trionfò onninamente de'pregiudi- 
zj, mostrando, che ella non aveva descritta 
nè una linea retta , nè un gran cerchio in- 
torno alla terra , come da molti , e partico- 
larmente dai vecchj astronomi, si credeva • 
Quest' epoca divien gloriosa allo Zanotti , 
perchè egli prima de 1 Francesi nel calcolare 
gli elementi dell'orbita della cometa del 1739. 
riconobbe la legge deli' attrazion Newtonia- 
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na , c perchè non ti erano allora troviti 
que* metodi , che servono a diminuire la pro- 
lissità , il tedio e 1* intralciamento dei cal- 
coli, così dovette egli pensare a un metodo 
tutto suo , e questo sarà stato il metodo tri- 
gonometrico , che pubblicò poscia nel III. 
Tomo degli Atti dell'Accademia di Bologna, 
giacché appunto ci avvisa in quella disser- 
tazione i che eragli riuscito assai comodo 
nella cometa dell'anno 1739. ed in quella 
del 1742. 

Tanto più di lode è dovuta allo Za- 
netti per 1* invenzione di questo metodo f 
quanto meno era stata fino a quel tempo col- 
tivata la parte deli* astronomia , a cui egli 
appartiene . I progressi , che ha fatti questa 
scienza nel corrente secolo , son principalmen- 
te dovuti al potente soccorso della geome- 
tria. Il geometra simile a uno scavator di 
mine discende per una strada sotterranea nel 
seno della natura ; la scienza , eh* ei profes- 
sa, gli serve di fiaccola, e tornato dalle te- 
nebre alla luce del giorno , racconta quello 
che ha scoperto , svela i misterj della notte , 
lt difficoltà che ha superate , e annunzia che 



1 
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1 tal verità vi è attaccata tal* altra verità , € 
che , appoggiandosi su tal principio , il calcolo 
conduce a tal conseguenza. Così la geome- 
tria ti è renduta oggigiorno poco men che 
padrona dell' astronomia , o gode almeno di 
•ssere divenuta a lei si necessaria , quando 
voglia seguitare la causa primordiale in tutti 
i suoi effetti , che senza il suo soccorso non 
può sperar di fare' il più piccolo progresso. 
Questa felice unione, che fa la gloria del 
secolo presente , contribuì anche alla lode 
dello Zanotti , perchè egli in tutta la sua 
vita e co* suoi profondi studj , e colle sue 
osservazioni cercò di rendersi benemerito del- 
la fisica celeste . Consacrò anche a questa 
quattro volumi di efemeridi , tre de' quali fu- 
rono in diversi tempi stampati, rimanendo 
il quarto inedito presso il successore del me- 
desimo . La costumanza di dare dell' efeme- 
ridi astronomiche , che indicassero i luoghi , 
gli aspetti e i moti dei pianeti, e Io sta* 
to del cielo per molti arini avvenire , co- 
minciò in Italia , e il Regiomontano può 
esserne riguardato il primo autore. L' Uni- 
tersità di Bologna la mantenne anche ne* 
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tempi , ire' quali Y astronomia infelicemente 
si confondeva coli 1 astrologia ; ma le più es- 
sane e le più celebri efemeridi furon quel- 
le calcolate dal Manfredi. Lo Zanotti credè 
di dovere al suo impiego e ai voti del mae- 
stro la continuazione di quesf opera, che 
cominciò dall'anno 1751., in cui terminava 
quella del Manfredi. Nel pubblicarne il pri- 
mo dodicennio riprodusse V Introduzione Man- 
frediana all' efemeridi, che può riguardarsi 
come un giudizioso compendio d' istituzioni 
astronomiche , ma non senza qualche muta- 
zione e qualche giunta . Quella di un cata- 
logo di stelle fisse è la più commendabile 
di tutte ; nè potè ad esso pensare il Manfre- 
di , perchè V Osservatorio Bolognese, mentr* 
ei visse, mancò di quegl* istrumenti, che 
erano a questo lavoro necessar j . I luoghi 
delle stelle , che essendo sempre i medesimi f 
sembrano i più facili ad esser determinati, 
hanno però bisogno di essere rettificati , quan- 
do i meizi d' osservare si perfezionano. I 
maggiori cataloghi , come quello del Flam- 
steed , erano riguardati come poco estesi e 
come poco esatti , e perciò astronomi del 
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prim' ordine si proposero di perfezionare que- 
sta parte importante dell' astronomia , che per 
essa divicn più ricca e più bella . Lo Zanot- 
ti potè gareggiare con tutti nella diligenza, 
con cui compose il suo ; e ognuno sa , che 
questi lavori esigono una somma pazienza , 
e tante e tali avvedutezze e finezze d'arte 
* in chi gì' intraprende , che facilmente , tra- 
scurate che sieno, riescono non solo inutili» 
ma anco fallaci. Il conto , che dà lo Zanot- 
ti nella sua prefazione della qualità degl' i- 
struraenti adoperati, e del metodo tenuto 
nel fare P osservazioni , forma una prova 
ben sicura dell' esattezza del suo catalogo e 
del merito della lode, che da esso ne ri- 
portò • 

Intanto nuovi progressi nella scienza 
del cielo interessavano la curiosità , e do- 
mandavano l'opera d'eccellenti astronomi . 
La Francia , che invidiava ad un' emula vici- 
na nazione la gloria d' aver prodotto il gran 
Genio , che con una maniera più divina 
che umana portò all' evidenza le vere leggi , 
a cui obbediscono tutti i corpi celesti , volle 
almeno la preminenza nella copia c nelP csat- 
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tczza delle osservazioni , che dovevano tem- 
pre più confermare quelle leggi medesime , 
e arricchire P astronomia di nuove teorie . 
L' Ab. de la Caille , nome « che farà eter- 
namente una delle più belle comparse nella 
storia dell' astronomia , dopo* avere rettificata 
la teoria del sole , ed osservate le più bel- 
le stelle visibili sul nostro orizzonte , ebbe 
il coraggio* di andare nelP emisfero- australe 
per contemplarvi V altra parte del cielo % che 
ci è nascosta dall'opacità della terra. Al Ca- 
po di Buona Speranza esegui il più jgran 
lavoro, che un uomo solo abbia ardito d' 
intraprendere , che fu di determinare i luo- 
ghi di tutte le stelle visibili, che t'incon- 
trano tra il polo australe e il tropico del 
capricorno , e il numero delle quali oltrepas- 
sa le dieci mila . Anche la parallasse della 
luna occupò- queir uomo instancabile ; e poi- 
ché per ben fissare questo punto delicato 
ed importante era necessario , che le osser- 
vazioni si facessero ne* due emisferi, e si 
paragonassero tra loro , invitò i più celebri 
astronomi a contribuire alle sue scoperte . 
Lo Zanotti si vide allora messo del pari col 



Digitized by Google 



Eustachio Zanotti 143 
Wargentin , col de la Lande , col Cassini 
c col Bradley, e quel che egli osservò fu 
raccomandato all'immortalità nelle memorie 
pubblicate negli Atti dell' Accademia Rea- 
le delle Scienze di Parigi , quando al suo ri- 
torno in quella Capitale credè il Sig. de la 
Caille di poter fissare, che la parallasse me- 
dia, e per Parigi % è di S7*- 39"» « 1* di- 
stanza, che ella suppone, di leghe 85464. 

Questi ajuti, che ora solamente gli a- 
stronomi a vicenda si danno, e la facilità 
de' viaggi nei paesi i più lontani , son tante 
prove , che V uomo non ha cominciato se 
non che tardi a riguardarsi come un vero 
abitatore della terra , legato agli altri uomi- 
ni pe* vincoli di una comune utilità. Il ca- 
rattere però dello Zanotti cauto e timido non 
sembrava fatto per le ardite imprese; e si 
sarebbe detto , che egli , come tanti altri il- 
lustri Bolognesi , non voleva altra gloria se 
non se quella , che si poteva raccogliere den* 
tro le mura della patria. Quindi era per 
lui il più sacro dovere quello della pubblica 
scuola , e la costante umanità e dolcezza, 
con cui riceveva i suoi scolari , e un dono 
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tutto suo di render facile V intelligenza delle 
cose le più astruse, fonava ognuno ad a- 
marlo e a stimarlo . Astronomo nell' osserva- 
torio | geometra nel gabinetto , non si stan- 
cava d' applicare al cielo o i suoi sensi o le 
sue meditazioni , e nel tempo , che contri-* 
buiva ai progressi della risica celeste f arric- 
chiva gli Atti dell' Accademia dell' Instituto 
di memorie , che meritavano sempre V ap- 
provazione dei dotti . Eran soliti gli astro- 
nomi di ricavar la misura dell' anno tropico 
medio dagli cquinozj senza far caso per que- 
sto effetto de' solstizj . Da varie osservazioni 
solstiziali fatte nella gran meridiana di S* 
Petronio , dell' esattezza e certezza delle qua- 
li niun poteva dubitare , dedusse lo Zanotti 
questa misura, ed espose i metodi adopera- 
ti , e ne paragonò varj fra loro , ed indicò 
la piccolissima differenza di 17. minuti se- 
condi , che passa tra la quantità dell' anno 
tropico medio trovata da lui , e quella dell' 
anno civile proposto da Gregorio X1IL 

La misura della terra f tin de' maggiori 
oggetti dell' astronomia e il più degno for- 
se dell' ammirazione della posterità , occupò 

per 
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per lungo tempo V Accademia di Bologna- 
Lo Zanotti non doveva essere ozioso , e 
non lo fu , in una cosa di tanta importan- 
za , e son ricordate con lode alcune forino- 
le , e alcuni teoremi , e molte osservazioni 
di lui dirette a questo fine . Ma i metodi 
ingegnosi , e i tentativi delle osservazioni 
non equivalgono alle misure locali fatte ali 1 
equatore e al cerchio polare , onde la glo- 
ria d'aver risoluta questa gran questione è. 
interamente dovuta a que' coraggiosi Acca- 
demici Francesi, che per amor del vero non 
dubitarono di affrontare le difficoltà , che la 
natura e gli uomini opponevano in copi* 
all'esecuzion dell' impresa . Son però prezio- 
si anche i tentativi de' nostri filosofi , quan* 
do sieno diretti, come lo furon quelli del- 
lo Zanotti , dall' esattezza delle osservazioni 
e dalla precisione de* calcoli . 

Poiché i metodi , eh' egli osservando e caK 
colando adoperava , acquistavano spesso tra- 
le sue mani qualche maggior perfezione , se. 
eran inventati da altri , gli fu anche facile 
d % inventarne de' proprj , e di rendere in co» 
tal guisa, agli astronomi suoi contemporanei. 

IL 
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ima grata retribuzione per quel che aveva 
ricevuto da loro . Quello , per esempio , di 
calcolare Y equazioni nelle orbite de' pianeti , 
ha il merito di una facilità e semplicità ma- 
raviglia : lo hanno egualmente quelli , con 
cui determinò la parallasse di Yenere e di 
altri pianeti ; e nella necessità , a cui oggi- 
giorno è ridotta 1' astronomia , necessità di 
calcoli lunghi e penosi , di delicatezza estrema 
di osservazioni , e per conseguenza d* istru- 
menti, diana costante pazienza per non ab- 
bandonare una strada oscura, che non pro- 
mette se non se lenti avanzamenti , dovea fa- 
re una luminosa comparsa lo Zanotti , che fu 
per natura lontanissimo da queir ardore , che 
sdegna di esaminare e di perfezionare le ope- 
re altrui , e di aspettare T occasione per pa- 
ragonare i proprj e gli altrui pensamenti colle 
operazioni della natura . Caratteri di sirail 
fetta sono i più proprj ad alimentare la scien- 
za , che professano , e per essi questa cre- 
sce e si fortifica invecchiando. 

, Ognun sa che la base delle tewìc cele- 
sti è quella del sole % perchè egli esercita 
un impero quasi assoluto in tutto il sistema 
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planetario . A ben fissarla contribuì certamen- 
te non poco la gran linea meridiana descrit- 
ta nell'anno 1656. dall' immortale G io. Do- 
menico Cassini nel Tempio Bolognese di S. 
Petronio, e questo monumento augusto con- 
sacrato alla gloria dell' astronomia doman- 
dava di tanto in tanto V opera di un dili- 
gente e perspicace astronomo , che esaminas- 
se e correggerse le più piccole alterazioni , 
che aveva il medesimo sofferte , massima- 
mente per cagione- dell' edifuio , a cui è rac- 
comandato . Lo Zanotti vinse in ciò le atre 
de* suor antecessori r perchè non solamente il 
rinnovò, ma perchè provvide ancora, che 
in avvenire non fosse sottoposto a quelle 
tante mutazioni , che erano fino ai nostri 
giorni accadute - La storia de' metodi dà lui 
e da altri adoperati, it paragone di questi, 
una serie di proprie osservazioni fatte dopo 
la r istauratone dell' istntmento per detenni- 
nare l'altezza der polo , T obliquità dell' eclit- 
tica, e la misura dell'anno tropico, la ristam- 
pa di un opuscolo al medésimo^ appartenente 
son la materia di un libro preziosissimo che 
ha per titolo: Lr meridiana del Tempio di 5. 
Petronio rinnovata t anno 1776. 

K 2 
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L* astronomia non era la sola scienza i 
che occupasse gli studj dello Zanotti. Pro- 
fessava egli pubblicamente la meccanica; e 
le due dissertazioni Latine , sulla forza della 
percossa V una , sulla forza elastica i' altra , 
ben dimostrano , com* egli si fosse formate 
idee chiare e nitide anche nelle cose le più 
inviluppate , e come seguendo queste idee , 
fosse in grado di proraovere la scienza , e 
liberarla da que' pregiudizj , che sogliono 
tante volte insinuarsi nelle facoltà anche le 
più capaci d' evidenza , e che si oppongono 
per lungo tempo al rapido loro avanzamen- 
to . Era celebre in queir età la questione 
sulle forze vive , che promossa dal Leibnitz, 
sostenuta dagli Svizzeri e dai Tedeschi , im- 
pugnata dagl'Inglesi, e agitata dai Francesi, 
occupò anche non poco i filosofi Italiani • Quei 
delle Università di Padova e di Bologna ri- 
guardavano la decisione della controversia 
come importantissima pei progressi della mec- 
canica , e credè il Marchese Poleni d' avere 
acquistato un dritto singolare all' immortali- 
tà per avere immaginato un esperimento , da 
cui reputava potersi dedurre la più eviden- 
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te dimostrazione della misura Leibnitziana • 
Niuno dunque sospettava allora , che questa 
fosse una mera question di nome ? Lo so- 
spettò Eustachio , raa gli mancò in principio 
il coraggio per esporne le ragioni , perchè 
troppi e troppo autorevoli eran quelli , cui 
egli avrebbe dovuto opporsi . Finalmente neii' 
anno 1754. pubblicò i due opuscoli nomi- 
nati di sopra , che possono riguardarsi come 
due parti di un' opera sola . Con essi spie- 
gando il nome tolse la questione , ma non 
già la disputa , che era allora nel suo mag- 
gior vigore . Nel primo trattando della for- 
za della percossa dimostrò alcune proposizio- 
ni meccaniche intorno alla caduta de' corpi 
neh" ipotesi, che la forza centrale sia sem- 
pre proporzionale alle distanze . Il motivo , 
per cui prese ad esaminare la caduta de' gra- 
vi in quest' ipotesi, fu per potere colla me- 
desima illustrare le leggi dei movimenti , che 
dipendono dall' elasticità , e specialmente le 
vibrazioni delle corde elastiche , conducen- 
dosi in tal maniera a fissare alcuni luminosi 
teoremi spettanti all' arte musica . . 

Se si eccettuano la geometria e Talge- 



• 
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bra , T altre parti delle matematiche , che 
miste si appellano , hanno spesso bisogno di 
adottare dei principi tìsici, cioè dei dati di 
esperienza o di semplice ipotesi , ed allora 
non hanno , che una certezza di fatto o di 
pura supposizione . Non si può negare pe- 
rò, che si è più pensato a moltiplicare t 
principj ipotetici , che quei d* esperienza , il 
che ha ritardato non poco , invece di affret- 
tare , i progressi di alcune scienze , e tra 
queste la meccanica dell'acque ha forse pii 
d* ogni altra provata una tal verità . Quel 
filosofo pertanto , che animato dall' amore del 
pubblico bene prende a trattarla in modo , 
che non ammette altra guida se non la geo- 
metria e la propria e V altrui esperienza , me- 
rita la nostra gratitudine ; e se il suo amor 
proprio dovrà contentarsi d' illustrare una 
scienza piti di effetti , che di cause , e di 
produrre poche pagine invece di grossi vo- 
lumi , sarà ricompensato dal suffragio dei 
dotti , pe' quali è un gran merito il ritrova- 
mento di una sola verità . A questa lode 
aspirò lo Zanotti dal momento, che fu di- 
chiarato in luogo del Dott. Eraclito Man* 
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fredi , di cui già vecchio e citco aveva pri* 
ma adempite le parti , lettore d' idrometrìa B 
carica reputata a ragione delle più onorevo- 
li di quella Università, e che suol riguar- 
darsi come un'illustre ricompensa da conce- 
dersi ai più benemeriti Professori . Il Gu- 
glielmi™ , che era stato il capo di questa 
scuola, e poco fflen che T inventore della 
scienia , domandava non solo un illustrata- 
re , ma anche un correttore de' suoi scritti , 
perchè questi non sono esenti da errori , che 
una fisica ancor bambina doveva generare , 
e di cui un uomo irabevutone dalla prima 
età non arriva mai a spogliarsene interamen- 
te . Lo Zanotti ricco dei lumi del suo seco- 
lo , e non addetto ad alcun sistema , prepa- 
rava i suoi scolari alla lezione del libro del 
Guglielmint sulla natura de* fiumi con una 
introduzione , che era piena di dottrina idro- 
statica , e che mostrava per ogni dove il 
buon giudizio deli' Autore io saper discerné" 
re il vero dal verisimile , T ipotesi dall' e- 
sperienza . Alla scelta giudiziosissima delle 
cose univa egli il merito di una sorpren- 
dente chiarezza nello spiegarle , e niuno certa- 
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mente fu più di lui degno del difficile inca- 
rico della pubblica istriuione . 

Questi eserciij , -che i Latini chiamava- 
no umbratili, eran più proprj del carattere 
tranquillo c pacato dello Zanotti , che quel- 
li del campo , ne' quali le dispute sono infi- 
nite , perchè son varj e spesso contrarj gli 
interessi de* possidenti.. Ciò non ostante do- 
vette egli , suo malgrado , prendere la difesa 
d'alcuni, massimamente dopo la morte di 
Gabriel Manfredi , e servì anche la patria f 
esponendo quel che credeva utile , e quel che 
reputava nocevole ne' diversi progetti fatti da 
valenti matematici pel regolamento delle a- 
cque del Bolognese . Un de* più strepitosi af- 
fari idraulici trattati in questo secolo e cer- 
tamente quello dell' inalveatone nel solo fiu- 
me del Primaro di tutte le acque, che si 
spandono con gravissimo danno delle Provin- 
cie di Bologna, di Ferrara e di Ravenna . 
Per guidar coloro , che proponevano quest* 
unica inalveazione , scrisse lo Zanotti un bel- 
lissimo ragionamento , che fu poi inserito 
nel Tomo VII. della Fiorentina Raccolta t 
Autori , che trattario del moto delT acque. In 
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esso prendendo gli esempj dai più regolati 
fiumi f e considerando massimamente i pro- 
fili del Po e del Tevere, stabilisce, che V 
accelerazione delle acque originata dalla li- 
bertà dello sfogo , si stende fin dove arri- 
va F orizzontale tirata dal pelo basso del 
mare . E paragonando tra loro le osservazio- 
ni, trova che la pendenza ragguagliata del- 
la superficie nella massima escrescenza dal 
punto , ove arriva il pelo basso del mare 
fino alla foce , è eguale alla pendenza rag- 
guagliata del fondo o del pelo basso del fiu- 
me , cominciando dal medesimo punto , e 
procedendo in parte contraria . Condottosi a 
Roma nel 1765. per cagione di questi stcs* 
si affari d' acque commessi al giudizio d' una 
Congregazione, dovè pubblicare diversi scrit- 
ti , ne' quali appariva non meno il buon 
cittadino , che l'uomo prudente e il dotto 
idrometra . Onorato per questi ed altri tito- 
li viveva in quella gran Capitale , come se 
fosse nella patria sua , ed io giovane allora 
ed amante di gloria attribuiva a mia gran 
ventura d' essere ammesso alla famigliare con- 
versazione di queir uomo raro , che la pub- 
blica stima accompagnava per ogni dove . 
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Nè solo dalla patria c da' suoi concit- 
tadini , ma anche dagli esteri fu consultato 
intorno al regolamento dell'acque ; e può dir- 
si , che le principali occupazioni degli ultimi 
anni della sua vita appartenessero a queste 
commissioni e agli studi , che dovea fare 
per esse . La Repubblica di Lucca vinse la 
repugnama , che egli avea , perchè vecchio e 
non sano , di staccarsi mai più dal seno della 
patria , e V ebbe giudice e difensore del pro- 
getto di formare un nuovo Ozieri , che con- 
ducesse al mare le acque di quella parte del 
suo territorio , che si stende verso il lago di 
Bientina , in cui le medesime con grave 
danno si scaricano . Lungo sarebbe il riferi- 
re tutte le scritture da lui composte in ma- 
teria cT acque . Gli esami , che ebbe da fare 
ora sopra una parte , ora sopra un* altra di 
questa difficile scienia , sempre più Io convin- 
sero , che l'idraulica e 1' idrometria debbono 
riguardarsi piuttosto come una parte della fi- 
sica che della matematica , o come una 
parte della matematica, i cui progressi fino- 
ra fatti e da farsi sono puramente ipotetici 
e limitati a certi casi, che forse nella na- 
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tura non han luogo. Tralasciò pertanto nei 
suoi scritti a beila posta le dimostrazioni e i 
calcoli ipotetici» co' quali diversi autori han- 
no inviluppata la scie ma , e raccolse in quel- 
la vece tutte le esperienze e le osservazio- 
ni, che potessero servir di lume ne' casi 
d' importanza , e che ci avvicinassero ogni 
giorno più alla conoscenza della natura de* 
fluidi . Una sirail condotta delio Zanotti e di 
tutti coloro , che P hanno avvedutamente i- 
mitata, può essere paragonata a quelle linee 
asintotiche, che si accostano sempre più ad 
una retta , senza però arrivar mai a toccarla . 

E qual ricompensa meritavano tante 
e sì continue fatiche ? La maggiore di tutte, 
a cui possa aspirare un insigne letterato Bo- 
lognese ,e fu quella d'essere dichiarato nell* 
anno 1778. Presidente dell' Instituto in luo- 
go di Francesco Maria Zanotti . Pianse nel- 
la morte dello zio la propria disgrazia e 
quella comune a tutti gli amatori delie scien- 
ze , e ricevè con animo grato la novella te- 
stimonianza della stima de* suoi concittadini . 
Così avesse potuto servire lungamente all' u- 
tilità e alla gloria di essi ; ma appena pas- 
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sati quattro anni di quella Presidenza , che 
nella primavera dell' anno 1782. fu egli in- 
opinatamente sorpreso da un' iscuria , che 
in principio i medici trascurarono , perchè 
da loro attribuita ad un accidentale riscalda- 
mento . Ma non cedendo essa agli ordinar) 
ximedj , ben presto manifestò un vizio nel- 
la vescica , che in appresso accompagnarono 
atrocissimi dolori . Il paziente ben s avvi- 
de , che era vicino il termine della sua vi- 
ta, e religiosissimo, com' egli era, fece di 
questa coi sentimenti i più teneri e i più 
devoti un sacrifizio a Dio, e colla tranquil- 
lità di un uomo , che abbia fedelmente ad- 
empiuta la gran legge del Vangelo , l'a- 
mor di Dio e de' suoi fratelli , passò agli e- 
terni riposi nella sera del dì 15, di Maggio. 
Quei , che con un merito raro non aveva , 
mentre visse , eccitata V invidia d* alcuno , 
dovè morto esser pianto e ricordato amara- 
mente ; e perchè fosse durevole la memoria 
di questo dolore e delle cagioni di esso , ol- 
tre T iscrizione posta nella Chiesa Parroc- 
chiale di S. Maria Maddalena , ove fu sepol- 
to , ebbe P onore d'una medaglia coli* cpi- 
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grafe Oraziana : Quan do ullum inveniem parem ? 
e di un elogio pieno di venustà Latina * . 

Un fratello ed una sorella e varj nipo- 
ti furono gli oggetti della sua liberalità nel 
testamento fatto alcuni anni prima ; nè men 
fu liberale con essi e cogli amici , mentre 
visse , 'perchè la beneficenza , 1* amor de' suoi 
simili, la gratitudine, la carità verso i biso- 
gnosi furono virtù tanto sue proprie , che 
parevano come in una pianta nativa inne- 
state nella beli' anima dello Zanotti . Il suo 
linguaggio pien di dolcezza , di eleganza e 
di circospezione , facile alla lode , e sempre 
lontano dai biasimare , come dall' adulare 
chicchessia , palesava la bontà del cuore , e 
si può dire , che ogni parola ed ogni azio- 
ne di lui fossero un armonioso accordo del* 
la virtù e del talento . E se il carattere del- 
la vera grandezza dell' anima è la semplicità 
eie' costumi , chi più di lui meritò questa lo* 



* Trovasi nel Tomo XII. delle nostre vite Latine , 
ed ha ner Autore il Sig. Dott. Luigi Caccuncmici fati 
(ani , 
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de, c seppe meglio accoppiarla coli' altra del- 
la severità nella sua morali condotta? Era 
ameno nella conversazione , felicissimo ne* 
suoi racconti, e quantunque il suo discorso 
avesse un non so che di sonante , era però 
sempre naturale nelle espressioni, e sempre 
manifestava una mente limpidissima nelle sue 
idee , ed unica nell' arte di saperle spiegare , 
fino a renderle intelligibili anche ai più idio- 
ti . Formato nella scuola del Manfredi e dello 
aio amò r ma non coltivò , com'essa 1* ar- 
te, che fu quella de' primi filosofi, arte in- 
gegnosa , spesso utile , e sempre piacevole , 
chiamata frivola da quelli che dispreizano 
quel che ignorano , ma stimata dai veri sa- 
pienti , soliti a rispettare tutto ciò , che 
è r opera del genio » Un uomo di sì rare 
doti, egualmente degno pe'suoi talenti d'a- 
vere degli ammiratori; che d'aver degli ami- 
ci pel suo carattere , era amato e ricercato da 
tutti quelli che il conoscevano ; e un gran 
Cardinale, che presedeva al: governo Bolo- 
gnese , e che sembra nato per onorare il me- 
rito t e per giudicarne t volle averlo per 
guida nello studio delle matematiche sublimi, 
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dandogli la più pregevole di tutte le ricom- 
pense , che fu quella della sua parzialissi- 
ma amicizia . Non fu meno onorato dagli 
esteri, ed ebbe luogo trai membri della Rea- 
le Società di Londra e della Reale Accade* 
mia delle Scienze e Belle Lettere di Belli- 
no. Noi uniamo volentieri la nostra voce a 
quella di tanti altri, che han saputo rende- 
re la debita giustizia al merito dello Zanot- 
ti, e vorremmo poter offerire alle sue cene- 
ri un tributo tale di lode e d' amicizia , 
qual merita un sapiente virtuoso , che ha 
consacrato tutti i suoi giorni all' avanzamen- 
to delle scienze ed al servigio della patria . 



10. 



ELOGIO 
D l 

CARLO INNOCEZIO 



FRUGONI. 



Aulo Innocenzio Frugoni un dei 



maggiori poeti lirici , che vanti la poe- 
sia Italiana , nacque in Genova madre feconda, 
forse perchè libera, di simili genj , il dì ai. 
di Novembre dell'anno 1692. da una nobile 
antica famiglia , che si estinse con lui mede- 
simo . Presso i Gesuiti fece i suoi primi 
studj , come tant' altri gran poeti , che sa- 
rebbero rimasti ingloriosi , se la natura , che 
in selvaggi paesi dà qualche volta la fecon- 
dità alla terra a dispetto della barbarie de- 
g^i abitanti, non desse all'anime di prim' 
ordine un'energia superiore agli ostacoli di 
una cattiva istruzione . Più crudeli ancora 




verso 
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verso di lui i suoi genitori tentarono di af- 
fogare un talento, che doveva fare la loro 
gloria e la loro delizia 3 prescrivendogli oc- 
cupazioni non sue , ed obbligandolo di i$. 
anni a racchiudersi in un thiostro Religioso. 
E' facile l'indovinare quanto un simile stato 
riuscisse penoso a chi non v* era chiama- 
to da quello , che superiormente elegge e 
conforta , e a chi era dotato di un carattere 
vivo ed incapace di qualunque dipendenza 
e soggezione . Un pio Pontefice lo sciolse 
molti anni dopo da que* vincoli ; e divenu* 
to ancora secolar Sacerdote , faceva trave- 
dere , che la Provvidenza avealo destinata 
ad occupare altri posti nella civile società . 
II caso gli portò fi a le mani le potsie del 
Chiabrera , che lo avvertirono di esser nato 
poeta , come le armi mostrate ad Achille 
lo fecero riconoscere per quel eh' egli era. 
Prima però d'intraprendere alcun genere dì 
poesia , confortato dalle persuasioni di Gian- 
Vincenzio Gravina , uom singolare donata 
all'Italia per creare in essa un nuovo gusto 
di letteratura , volle conoscerne di tutti la 
storia , e si fermò specialmente nella lettu.- 
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ra di que' poeti, ch'ebbero , non so se io 
dica, o la fortuna o la disgrazia di nascere 
in secoli poco men che barbari • Imperocché 
non essendo allora nè confini , nè regole 
nell'arte, può un genio libero essere impu- 
nemente ardito ne* suoi voli, e non avendo 
altri esemplari da copiare o da imitare se 
non che la natura , può dare alle sue pro- 
duzioni un'originalità tale, a cui si aspirereb- 
be in vano ne* tempi , che si dicono illumi- 
nati , perchè hanno dei precetti e delle leg- 
gi . Omero , Ossian e Dante , per tacere di 
altri d* altre nazioni , ne sono una prova . 

Gli uomini dell' età , in cui era nato il 
Frugoni» avevan sentita la necessità di es- 
ser liberi per essere gran poeti , ma consul- 
tandosi ogni giorno meno la natura ed il 
vero , s' allontanarono talmente da questi 
modelli di perfezione , che formarono un ge- 
nere di poesìa pieno di gonfiezza , d' imma- 
gini gigantesche , e delle più capricciose • 
stravaganti maniere di dire e di pensare. V 
anima del Frugoni non avrebbe mai soffer- 
ti que vincoli di servile imitazione, che in- 
cepparono quasi tutti i poeti del secolo XVI., 
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e che ti volevano restituire dalla maggior 
parte di coloro , che avevano intrapreso di 
far guerra alla corruttela dell' età susseguen- 
te . Deliberò pertanto di battere una. nuova 
strada , che si allontanasse egualmente dai 
due estremi viziosi , e che conducesse a una 
certa orignalità degna di un poeta 3 il quale 
aspiri alla singolar gloria di creatore. Co- 
sì la sua lira potè cantare gli Eroi con un 
genere di poesìa fantastico insieme e pasto- 
so | che riunendo le dolcezze di Ànacreon- 
te, la robustezza d' Orazio e la. maestà di 
Virgilio, rapiva il giudizio severo dei saggi, 
e seduceva le anime ancora più indifferenti. 
Riguardando il mondo intero come un am- 
masso prodigiosa di oggetti acconci ad imi- 
tarsi dall' eloquenza poetica , nel suo com- 
porre tra le due forze impulsive dell* uma- 
na sensibilità , l' immaginazione e il senti- 
mento , s'appigliò alla prima. Qualunque 
soggetto si offeriva al pittoresco talento dì 
lui , acquistava quelle forme poetiche f che 
ornandolo di grazie e di novità , non ne al- 
terano le fattezze originali . Conobbelo ap- 
pena Eustachio Manfredi , un dei più feli- 

L i 
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p poeti dell'età nostra, che ravvisò in lui 
non solamente nella vivacità della mente, 
ma ancora nei tratti del viso una certa so- 
miglianza col divin Cantore del pio Goffret 
do ; e nel farne il ritratto al suo amico 
Dott. Ferdinando Antonio Ghedini * lo en- 
comiò di così pronto , vivace e copioso in- 
gegno , di cosi amabili e franche maniere , 
di tanta piacevolezza , quantunque nell' aspet- 
to mostrasse gravità e malinconia t che sfor- 
zava ognuno ad amarlo ed a stimarlo • 

Queste doti gli conciliarono sopra tut- 
te T amicizia del Card. Bentivogli . Lega- 
to Pontificio della Romagna con una mano 
reggeva dolcemente t popoli al suo gover- 
no affidati , coli' altra sacrificava alle Muse 
Italiane , preparando a queste una delle più 
eleganti traduzioni , che vantino , della Te- 
baide di Stazio. IL Frugoni fu X Apollo di 
quest 1 impresa ; egli che le aggiunse quel 



* Vedi i! Tomo I. delle lettere familiari di alca- 
ni Bolognesi pag. 8. ' 
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finimento e quella dovizia di stile, a cu! 
non può mai giugnere un uomo di genio , 
nel quale la cura di affari politici sempre 
variati reprime e divide il calore dell'estro, 
• che togliendo V uniformità , pone un gran- 
de ostacolo aHa perfezione i Grato il Cardi- 
nale verso di lui lo pagò colla più stima- 
bile e dolce ricompensa , che fu quella del- 
la sua amicizia; gli fu protettore, perchè 
rimanesse sciolto dai legami della professione 
* religiosa , é gli fu mezzano , perchè trovas- 
se un sicuro ed onorevole asilo presso il 
Principe di Parma Antonio Farncsé. 

Questa famiglia illustre per là sua an- 
tichità e per una lunga serie d'Eroi , trai 
quali si conta il prudente e valoroso Capita- 
no sol capace di vincere il grand' Enrico , a- 
spirò ancora in ogni tempo alla gloria di 
proteggere gli studj pacifici ; e dopo d' aver 
emulato nel secolo XVI. , il più fortunato per 
le lettere , e il più propizio per la sua gran- 
dezza , i Medici , i Roveri e gli Estensi f an- 
che net silo finire mostrò di non aver di- 
menticato gli antichi eserapj , spargendo sopra- 
il Frugoni le sue sovrane munificenze . V om 
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pere , eh* ai compose dlf ombra de' gran Gigi) 
£ ero, appartengono non solamente alla poe- 
sia , ma anche air eloquenza f e fu sì ap- 
plaudita la compendiosa narrazione della «to- 
na della casa Farnese, dei viaggi del Du- 
ca Antonio , e delle sue singolari virtù fat- 
ta dopo d' aver celebrate in rima le nozze 
di lui con Eurichetta d 1 Este , che gli meri- 
tò il titolo di Reale Istoriografo . Pagò gli 
ultimi ofEcj ai suo Sovrano Benefattore con 
una funebre orazione , nella quale inserì 
molte lodi vere e moke verità utili a tutti 
i Sovrani elegantemente e nobilmente espres- 
se . Intanto si preparò a Parma nuova seri* 
di cose . L' Infante D. Carlo t che , terminata la 
linea maschile de' Farnesi , diede un nuovo 
lustro a quel piccolo Ducato col nome Bor- 
bonico | distinse colla sua stima un poeta 
degno di lui. Questo favore fu come una 
divina inspirazione, che risvegliò nel Fru- 
goni un nuovo estro, cui domestici litigj f 
una fiera ipocondria , e le arti d 1 invidiosi 
cortigiani avevano poco raen che assopito. 
V animose canzoni , colle quali celebrò i 
trionfi delle armi Spagnuole nella presa d 1 0- 
rano , e nella giornata di Bitonto , saranno 
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un «terno monumento del suo animo grato 
e della natura del suo gtnio sublime. La 
felicità , che si aggirava in quegli Stati sot- 
to gli auspicj del giovanetto Infante, sparve 
come lampo fuggitivo, dissipata da una suc- 
cessione improvvisa di guerre, che rendet- 
tero que* vedovi paesi preda miserabile di 
armati e di Sovrani diversi • In questi tem- 
pi di confusione e di orrore fu però sempre 
onorato , benché non egualmente premiato , 
il Frugoni da tutti quei personaggi illustri, 
a cui 1* instabile fortuna della guerra dette 
un' autorità passeggiera . Le stesse vicende 
della pubblica fortuna servirono a lui d' ar- 
gomento di prose e di versi , e questi or 
graditi or calunniati influirono non poco 
nella sorte e nella condotta della sua vita 
privata • Finalmente ai raggiri luttuosi della 
politica e dell'ambizione successe una calma 
serena , che recò a Parma un secondo figlio 
della Farnese Regina delle Spagne . La sua 
felicità divenne allora stabile e sicura , e se- 
gnò T epoca la più. luminosa de 1 suoi fasti 
col nome di Filippo Borbone ♦ 

In tempi sì prophj allé lettere ed ai 
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talenti , che le coltivavano , doveva rlsplen- 
dere come un maggior pianeta il Frugoni . 
Le cariche di Poeta di Corte , d' Inspettore 
degli spettacoli teatrali , di Segretario di ìivl 
Accademia delle belle arti fondata in Parma 
per richiamare i felici giorni degli Allegri, 
dei Mazzuoli e dei Lanfranchi , furono i 
preraj , che un Sovrano pieno d' idee gran- 
diose , e un Ministro sempre pronto a se- 
condarle dettero al merito del Frugoni. Lt 
pensioni e i regali accompagnavano le ri- 
compense più nobili degli onori . Par che la 
poesia abbia bisogno dei Grandi , se non per 
comparir più bella, per essere almeno più 
accetta , come i Grandi han bisogno dei poe- 
ti per vivere eterni nella memoria dei po- 
steri . Così il Frugoni rendè ai suoi benefi- 
ci protettori quel lume , che ricevette in co- 
pia da loro , e finché non sarà spento il gu- 
sto del bello , si venereranno ne bei versi 
del Poeta i nomi di Filippo Borbone e del 
Marchese di Felino, come degli amici i più 
diletti delle Muse . Le sue lodi erano espres- 
ce con delicatezza e con maestà e con feli- 
ci immagini, e pareva gloriarsi di saper par- 
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lare la lingua degli Dei non solamente per 
eternare i gran nomi , ma per deprimere an- 
cora quelli , che non ne imitano gli esempj « 
Coltivò pertanto la poesia satirica; ma for- 
tunatamente per la sua gloria non si limi- 
tò ad essa , e Y abbandonò poi interamente 
dopo d' aver soddisfatta la sua collera e U 
sua vendetta contro il miserabile Autore 
della Frusta Letteraria . Senti forse allora # 
che la gloria di saettare cattivi e maligni 
scrittori è tanto tenue , quanto è trista ; che 
un autore destinato alla dimenticanza strasci- 
na seco il suo censore in una stessa tomba ; 
che al contrario ogni opera veramente de- 
gna di lode è sicura di sopravvivere alla sa- 
tira la più ingegnosa , ed alla critica anche 
la più giusta , perchè è difficile di produrre 
delle bellezze, e facile di notare dei difetti; 
che finalmente per passare alla posterità non 
bisogna contentarsi di dare alcuni alimenti 
passeggieri alla malignità de* suoi contem- 
poranei , ma che bisogna essere sì in versi 
come in prosa lo scrittore di tutti i tempi 
c di tutti i luoghi . Convinto di queste 
massime degne di essere meditate t segui- 
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ute da tutte le persone di lettere , che a- 
spirano alla vera gloria , e che uniscono al 
talento f onestà , il Frugoni produsse quelle 
opere, Che gli assicurano per sempre il pos- 
sesso dell' immortalità . 

Sono i sonetti quel genere di poesia , 
che è il più comune fra noi , e da cui tut- 
ti i poeti cominciano , perchè pochi cono- 
scono la difficoltà di farne de^li eccellenti, 
o perchè la maggior parte per loro disgra- 
zia si contentano dei mediocri. Questo bre- 
ve poema , che Apollo stesso sembra d' a- 
ver proposto ai grand' ingegni come pietra 
di paragone del valor poetico , che non sof- 
fre il piCi piccolo difetto o nel numero, o 
nella rima, o nell'unità del pensiero , o nel- 
la condotta , o nella felicità della chiusa , e 
che in ogni parte , ami in ogni parola ri- 
chiede vaghezza , bellezza , leggiadrìa e su- 
blimità , fu trattato dal Frugoni con sì feli- 
ce riuscita , che il solo sopra V esilio di Sci- 
pione vai per mille de' più celebrati pieni di 
fiorì , fronde , erbe , ombre , antri , onde , aure 
soavi, e che se hanno il merito di una fe- 
lice iraitazioa dei Petrarca , non hanno cer- 
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tamente quello di palesare in pochi tratti li- 
beri e fieri un entusiasmo creatore . Potrei 
citarne altri molti , in cui il Poeta non co- 
piò che se medesimo , cioè un genio nato 
fatto per ingrandir tutto , ed esprimerlo con 
modi sì nobili da far invidia alla lingua dei 
Cantor Tebano . 

Ma se merita somma lode un ben con- 
dotto sonetto , deve però questo , come stel- 
la minore in faccia al sole , cedere alla can- 
zone , che in più sonore vie entra , e per 
più ampio spazio passeggia , c di lumi e di 
figure e di tesori poetici si adorna doviziosa- 
mente . Aveva al certo T antecedente età di 
che gloriarsi del Filicaja , del Menzini , del 
Guidi e di que' molti , che dall' Arcadia , 
come da un altro cavallo Trojano , escironn 
valorosi Duci per combattere la barbarie del 
secolo., in cui nacquero. Ma il Frugoni sen- 
za seguire alcun di essi , e segnando nuove 
pedate, aggiunse tal pregio alla lirica poesia 
Italiana , che potè questa vantarsi d* avere pei 
opera di lui ripDrtati nuovi allori e nuovi 
triónfi . In fatti chi più di lui seppe variare il 
lirico stile , adattandolo agli argomenti di tutte 
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quelle circostanze , nelle quali o per natura, 
o per dovere , o per sorte , o per genio ri- 
trovavasi ? I divini attributi , la felice ema- 
nazion di essi nelle morali virtù, le gesù 
degli Eroi , le bizzarre invenzioni della mi- 
tologia , i delirj degli amanti, le vicende 
di prospera o di avversa fortuna , tutto ciò in 
somma , che il mondo morale , politico e fi- 
sico ha di più grande e di più bello , era 
dipinto dal nostro sovrano Poeta con prò- 
prj e vivi colori . A questi argomenti po- 
trebbero aggiungersi quelli di nozze , lauree, 
monacazioni e prediche, se i versi consa- 
crati ad essi fossero stati sempre 1* opera 
di un geuio libero , e non V effetto il più 
delle volte di violenti comandi o d' imporr 
tune preghiere. 

• Albio ancor vive! 

( così scriveva al suo amico Bernieri, la-» 
montandosi di quest' uso tiranno ) 

Vive il nato in Sulmona , il nato in Sirmi* , 
fti tenere elegie acrittor leggiadri : 
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Ma saper vuoi perchè ? Niun di lor scrisse 
Comandati argomenti , e cara avendo 
La sacra libertà de' grand' ingegni , 
Scrisser subietti sol dal genio scelti , 
Che mossa dal piacer , fervida d v estro 
Poi r arte ornò . 

Ma se il Frugoni meritò grandissima 
lode nelle canzoni di vario metro , ora spi- 
ranti grazie Anacreontiche e mollezze Ti- 
buliiane j ora animate da forza Oraziana t 
vivezza Properziana, ora emulanti i perico- 
losi voli di Pindaro , sempre nuove , sempre 
eleganti c sempre ricche di belle sentenze 
ed immagini , fu giudicato d' avere avanza*» 
to se stesso d' arte e d' ingegno ne' versi 
sciolti, ne' quali adoperò tutto quel di più 
grande , di più robusto e di più immaginoso, 
di cui sia capace la nostra poesia. La rima, 
comecché una barbara invenzione ella siasi , 
ed a noi venuta dai Provenzali e dai Sici- 
liani in oscurissimi tempi , fu talmente ad- 
domesticata dall'uso e dall'ingegno de' pri-» 
mi padri del Toscano poetare, che riguar* 
cìasi come una delle principali caratteristi 
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che della poesia , e come il solo istrumento 
della verbale armonia. Ma se questa fu ne- 
cessaria nella rozzezza e nella povertà della 
lingua , e nella fanciullezza della nostra poe- 
sìa , se fu in appresso nobilitata da grandi 
tsempj , se può servire a pensar più giusto, 
e ad esprimersi con maggior castigatezza , c 
a dare ancora al verso maggiore eleganza ed 
armonia , non dovrà però rimproverarsi co- 
lui, che non secondando se non se il suo 
genio, sprezza ogni legame , e che coi far 
servire mirabilmente alla lirica il verso sciol- 
to , F uso di cui si voleva prima ristretto 
dentro i confini dei poemi didattici e mo- 
rali, ha aggiunto al Parnaso Toscano nuo- 
vi ornamenti e nuovi allori . Questo pregio 
è dovuto specialmente al Frugoni, che fu 
il primo a battere felicemente questa strada , 
e che divenuto esempio 

Alle più sagge e gloriose penne , 

mostrò essere il verso libero il mezzo il più 
acconcio ad imitare le bellezze tutte dell'i- 
dea universale ed archetipa , onde formasi , 
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al dir de' maestri, T oggetto dell'arte, e lo 
strumento il più atto per eguagliare gli an- 
tichi Greci e Latini , flglj favoriti della na- 
tura. Nè vale il dire, che abbondando la 
lingua di costoro di quella sensibile melodìa, 
che quantità domandasi , potevano e dove- 
vano far senza della rima, perchè anche la 
lingua nostra può colla sola forza dell' accento 
arrivare ad una nobile e graziosa armonìa . 
Ma senza ripeter qui le ragioni di una vec- 
chia e forse troppo agitata questione , dire- 
mo d'ammirare la leggiadrìa, la ricchezza, 
la varietà, la facilità della rima in moltis- 
sime composizioni del Frugoni , come si am- 
mira negl' immortali Canzonieri del Petrarca, 
del Costanzo , del Casa , e ne' divini poemi 
dell' Ariosto e del Tasso , e di ammirare an- 
che maggiormente i suoi versi non legati 
da rima per le intrinseche loro bellezze poe- 

* 

tiche , e perchè in questi non ebbe chi V e- 
guagliasse . L' esempio di quest' uomo rare 
è , secondo me , il più valido argomento per 
conchiudere , che la nostra poesia può sola 
gloriarsi di questa singolarità di merito , 
di esser bella , o si vesta , o si spogli della 
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rima. Ma per ispogliarla , quanti altri or- 
namenti non le bisognano , nobili maniera di 
dire , pellegrini pensieri e nozioni tratte par- 
camente ed opportunamente dal vasto regno 
delle scienze ? Accennò questo «esso il Poe- 
ta in que' magnifici versi • 

Senza sostegno e guida anch' io credei 
Franco poter per l'Apollineo regno 
Prender qual mi piace* lunge dagli altri 
Nuovo viaggio ; e forse il presi , e forse 
Quando , me fatto già invisibil ombra t 
Vivo il mio nome ponderassi a scherni 
la gelid* urna , e la ragion di morte , 
Ne farà fede ogni lontano tempo 
Giudice più sincero , e ne' miei carmi 
Non solo certa esterior vaghezza 
Di forme e di fantasmi e certo dono 
Facile di cantar, ma pur fra i lumi 
Del difficile stil, come fra belle 
Adorne vesti signoril matrona , 
Troverà involte quell 1 egregie cose f 
Che acconciamente trae poeta accorto 
Dalle scienze; e udir s'udrà, costui 
Vide c conobbe ancor le illustri scole . 

Pei 
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Per dare poi un esempio quanto ei sa- 
pesse introdurre nelle sue composizioni , non 
altrimenti che fecero Omero e Virgilio , le 
gravi scienze , e spogliarle di quel severo e 
ruvido aspetto, con cui si mostrano nelle scuo- 
le, sceglieremo fra molti que' versi, grati 
encomiatori di dotto medico , che una volta 
lo tolse dall' imminente pericolo di morte % 

Minacciò morte i giorni miei . Non era 
Lunge l'ora fatai: ma tu venisti, 
Prode riparatrice , in mio sostegno 
Divina arte di Coo, venisti, e cadde 
Dall' arco il nero dardo . Io vivo , e spiro 
Questa ancor vital aura , e forse ria 
Che me spirar la vegga il non lontano * 
Onor dell' età mia > centesira anno . 
Ma se ancor vivo , e se al mortai periglio» 
Tennero fronte i miei grand* anni ,oh quale 
Pur non dovranno saper grado a quella 
Delle create cose immortai madre , 
Di tutte insieme servatrice ! Oh quanto 
A formarmi studiò-! Forza di vita 
Mi pose in cor , che in armonia di moto* 
Tutto tempera e serba . In ben raccolta 

M 
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Orditi di giuste membra unito ferve 

Atletico vigor. Sorge e respira 

Libero il petto , e facile tramanda 

Al mobile polmon fresche del cielo 

1/ aure inspirate , e al ciel le rende . I cibi 

Volonterosa accoglie , e i cibi doma 

La non inerte vivida fucina , 

Che in bianco succo li converte , ond' abbia 

Ogni parte alimento» e si rintegri 

Nel sempre uguale suo girar del sangue 

Il purpureo tesoro. I nervi inonda 

Dolce copia di spiriti , che serpe 

Di ramo in ramo , e ben divisa emenda 

Ogni sofferto danno, onde si vegga 

Questa organica mia vital struttura, 

Come tutta ella sia d* Erculee tempre , 

Pugnar co' mali , e contrastar col tempo . 

Ma , com' egli bene avverti , anche per ac- 
cennare leggermente cose scientifiche , biso- 
gna ben possederle , e quel che è più diffì- 
cile ancora , bisogna poter trarre da larga 
Yena parole ed immagini elette , onde ornarle 
poeticamente . 
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Non ricca vena di parole elette , 
Non ordin vivo creator di luce 
A valente cantor verrà mai meno . 
Il nuotator , che sa le nude membra 
Librar nell'acque senz* armare il dorso 
Di galleggiante cortice , si getta 
Sicuro in mar da rilevato scoglio , 
E vi si tuffa, e le supreme arene 
Toccando appena , fuori emerge , e soffia 
Le salse spume ; e le agitate gambe , 
E le nervose rispondenti braccia 
Alternando con arte, il flutto avanti 
Rompe col largo petto , e il vince, e torna 
Non timoroso domator dell'onde 
Tra mille plausi al ben lasciato lido. 
Fa' che indotto serkter lo stil non uso 
Ponga d'Euclide nelle oscure vie, 
O nel fisico regno o ne' celesti 
Lucenti giri, che col tubo armato 
Di cristalline lenti in terra seppe 
Il divin Tosco avvicinarsi al guardo ^ 
Quanto terror non gli farà le voci 
Tremar mal certe sull' ambiguo labbro ? 
Ma fa* che implori da maestra lingua 
Luee che il regga , rideranno in Pinda 
Del suo misero error le sagge Dee . 

M 2 
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Ci è piaciuto di cavare questi esempj c" que- 
sti precetti dai versi liberi del Frugoni , per- 
che è quel genere di poesia , in cui più di 
tutti si distinse ; onde se volentieri , per set- " 
vire maggiormente alla fama di lui , sceme- 
remmo il numero delle composiiioni del me- 
desimo stampate in nove volumi , neppur 
una ne terremmo dalla collezione intitolata 
Versi Uberi, nella quale tutto è grandezza , 
bellezza e novità felice . Può darsi per al- 
tro , che freddi e rigidi censori del puro par- 
lar Toscano trovino d' aver qualche volta 
mancato il Poeta alle regole di una corre- 
zìon minuta- Ma ove questa può illangui- 
dire un estro, un'eloquenza rapida e riscal- 
data , ed arrecare impedimenti alla veemen- 
za ed ali' energìa di un' anima f che tutto a 
se sottopone , e che sembra di non aver bi- 
sogno che di un mezzo qualunque siasi per 
far sentire la grandezza delle sue idee , o 
devono chiamarsi felici le stesse negligenze , 
o devono ripetersi con facile indulgenza quei » 
versi d 1 Orazio ; 

Ve rum ubiplura nitem in air mine , no fi ego paucis 
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Offendar maculis , qua* aut incuria fudit , 
Aut fiumana parum cavit natura . . . • 

I versi Martelliani, ai quali mal volen* 
tieri si accomoda V orecchio Italiano , quasi 
sia un avvilire la nostra poesia colla conti- 
nua frequenza di rime , e con una disgu- 
stevole monotonìa, maneggiati dal Frugoni 
divengon dolci e piacevoli , e sembrai! det- 
tati da Tersicore medesima, cui sola gli pia- 
cque d' invocare in questa difficile impresa , 
destinata ad eternare la memoria dei Par- 
mensi teatrali spettacoli . 

• - * • • 

Figlie della Memoria , non vo* , Muse , da voi 
I meditati versi de* Numi e degli Eroi ; 
Voglio i semplici e pronti, vogiio,Muse, i ridenti 
Come all' aure d* Aprile i fior da se nascenti • 
Con lo stil rivestito di splendor , che s* ammira , 
Pindaro, immenso ingegno, Re della Greca lira,, 
Dall' olimpica polve porti sino agli Dei 
Su i coronati carri i vincitori Elei . 
Divina danzatrice delle Castalie arene ♦ 
Me Tersicore chiama sulle Parmensi scelte ; 
Ella il canto m' insegna, che facile diletta ; 
Meco ella siede : io scrivo i vtrsi che mi detta * 
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Anche la difficile versificazione degli 
sdruccioli diventò facile sotto la sua pen- 
na , e le ottave sdrucciole del Frugoni , non 
ostante gli sforzi d'emuli valorosi poeti , son 
rimaste sole nel Parnaso Toscano . Lasciò 
ancora una prodigiosa quantità di composi- 
zioni , che noi diremmo di mezzo carattere , 
indirizzate per lo più ad amici come tante 
lettere famigliari » il merito delle quali con- 
siste in una mirabile faciJità , e in una spe* 
eie d' abbandono e di una: felice negligenza , 
che sembra far nascere i versi liberamente» 
e , per cosi dire , da loro medesimi t come na- 
sce una bella continuazione d* accordi sotto 
. la mano di un bravo suonatore , che si ab- 
bandona al suo capriccio * E perchè nulla 
Mancasse alla sua gloria poetica trattò an- 
cora la poesia Bernesca ; ma per quanto la 
vestisse di grazie , scherzi e motti naturali e 
proprj , non eguagliò però mai l'inventore 
di essa, che è sì originale nel suo genere , 
che sembra essere il poeta, cui la natura 
stenterà più a riprodurre . Ciò non ostan- 
te si ridicono ancora a memoria alcuni so- 
netti, capitoli ed epigrammi del Frugoni' f 
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che servono a rallegrare le colte compagnie , 
alcuni de* quali nascondono un' arte diffici- 
le 9 che sembra caso o natura f e tutti mo- 
strano una maravigliosa felicità di colorire 
in versi ogni pensiero e ogni ridevole acci- 
dente, che presentavangli le diverse forme 
della società e i diversi caratteri delle per- 
sone , colle quali trattava . Riguardava egli 
come una miseria vera la vanità di certi 
uomini , che pretendono » dopo di essersi avvi- 
liti pei loro vizj , d* innalzarsi sopra la lorp 
satura col simulacro imponente delle viridi 
che affettano , e che ben lungi dal soffrire il 
più piccolo rimprovero delle loro follie , s* of- 
fendono di tutti quelli , che non procurano , 
come fa il loro amor proprio, di lusingare 
!a chimera del loro orgoglio . La franchezza 
e la facilità del carattere del Frugoni lo pre- 
servavano da questo difetto , onde egualmen- 
te giusto verso di se , come verso degli al- 
tri non dubitò di confessare: 

Per uom santo io non mi predico 9 
E prevengo ogni maledico : 
Mi han talor aedotto un poco 
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Due vizietti , Amore e gioco , 
Or corretti in verità 
Dal riflesso e dall' età . 
Non mi manca genio e sale ; 
So dir bene e so dir male , 
Provocato so far stridere 
Pochi incauti , e molti ridere • 

Può darsi, che molte delle composizioni del 
Frugoni in questo genere di poesia scher- 
zevole e satirica sicno riguardate in avve- 
nire con indifferenza come giuochi di uno 
spirito poetico , e che ricevevano il loro prin- 
cipal merito dalla prontezza f con cui furon 
dettate, e dalle circostanze, in cui nacque- 
ro • Ma egli è certo , che non poche vivran- 
no immortali , e quelle massimamente , in cui , 
lasciata la Fescennina procacia o la Cinica 
mordacità , non perdè di vista il suo predi- 
letto esemplare Orazio per delineare i vizj i 
più frequenti e i più comuni , ne' quaK cia*- 
scuno può vedere il suo costume per emen- 
darlo non solo coli' orrore che concepisce del 
vizio , ma coi lumi che apprende da ben 
reggere la vita emendata dal Poeta. Cen- 
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sorc indulgente di certe debolezze, che so- 
no spesso T effetto d'avere, com* egli, avu- 
to dalla natura il tristo dono di un 1 anima 
sensibile, riserbò la forza de' suoi dardi per 
combattere quello , che più si oppongono al- 
le benefiche mire della natura. Tra queste 
l'avarizia non fu mai nè peggio lacerata, nè 
più coperta di ridicolo che nella Ciaccheidc % 
opera di sessanta sonetti , piena di bei co- 
lori poetici, e in cui ridono tutte le grazie 
del verseggiar gajo, la venustà ed il lepore 
della lingua Toscana . Per formarla concor- 
sero con Ser Lullo , sono il qual nome sta 
nascoso il Frugoni , due altri chiari ingegni 
Lombardi coi nomi di Ser Lallo e di Ser Lel- 
lo j e tutti e tre felici derisori della favolo- 
sa storia di un sordido avaro , senza farle ar- 
rossire , riempirono di risa le Castalie sorelle. 
Bisogna essere bene inspirati e ben sostenuti 
dal favor di queste per trarre da un povero 
soggetto tanta copia di colori di poetica elo- 
quenza e tanta dovizia di leggiadre e mae- 
strevoli rime. 

Se è vero , che la decenza negli scritti 
cresce colla licenza de 1 costumi , sarà facile 



I 



186 Elogio Di 

di render ragione , perchè il Frugoni nel tem- 
po , in cui fu vecchio , correggesse il giova- 
mi costume di mordere licenziosamente. Ob- 
bligato per dovere e per genio di conversa- 
re coi Grandi, ebbe interesse di piacere sen- 
*2a avvilirsi ; t la consuetudine di lusingare 
tante differenti specie d' amor proprio pro- 
dusse alla fine in lui una certa scrupolosa 
delicatezza , che potè in principio sembrare 
affatto straniera al suo franco carattere . Co- 
si avesse appresa per tempo V arte , cui la 
corruttela degli uomini ha renduta sì diffici- 
le , di divertir senza offendere, che la sua 
vita sarebbe stata più tranquilla , più stabile 
e più ridente la sua fortuna , e più e- 
steso il possesso di una fama immortale . 
Imperocché tutti que* versi , che il bisogno 
qualche volta estorse da lui , paragonati mas- 
simamente con quelli , ne 1 quali un genio li- 
bero e. tranquillo si abbandonava ai moti 
spontanei di una facile fantasìa f appena me- 
ritano la memoria de* posteri . Ma egli , che 
si gloriava di somigliare in molte cose ad 
Orazio , e specialmente ne* varj accidenti del- 
la vita f ripctava in sua difesa que* versi , 
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giocosamente applicando la battaglia di Filip- 
pi alle guerre , che ebbe a soffrire religioso 
Soraasco . 

Unde stmul primum me demi sere Philippi 
Decisis humilem pennis , inopemque paterni 
Et Ltris et funài , paupertas impulit audax , 
Ut versus faeeretn ...... 

L* uso del mondo , V esperienza de' pro- 
prj , e la cognizione degli ahrui errori , la 
sensibitttà del cuore , il vigor dell' anima f 
che non potè essere infievolito dal favor del- 
la Cotte, dalla varietà delle amorose pas- 
sioni , e dalla lunghezza degli anni , le gra- 
zie dello stile , e la copiosa vena di poeti- 
che immagini lo lusingarono un tempo di 
poter emulare gl'immortali scrittori , che det- 
tero tanta fama alla scena Francese. Questo 
sentimento divenne ancor più forte dal con- 
siglio degli amici e «dal desiderio, che nep- 
pure in questa parte dovesse cedere la trion- 
fante poesia Italiana alla Francese . 
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( scriveva egli pieno di lodevole naxional 
superbia ) 

L* epica tromba e il suon grave de f versi , 
Che l'alta impresa , i gran successi adegui, 
Non può sua lingua a lusingare acconcia 
Facile femminil tenero orecchio, 
Che furtivo d' amor dolci parole 
Avido bee , qual dagli estivi soli 
Arso aprico terre n molli rugiade ; 
Non può ( lo mi perdoni , e in pace il soffra) 
V alto fragor dell' armi , e il fumo e il sangue 
Delle incerte battaglie , e le cadenti 
Rocche , e i predati campi e i crudi aspetti 
Dei vincitori , e le minacce e V ire . 
Vive ne* volti ancor de 1 vinti uccisi , 
E P opre di consiglio e i lunghi fatti 
Tessere in maestoso alto poema , 
Che leggan desiose, e serbin tutte 
Le tarde de' nipoti età lontane • 
Mostri Gallia , se può , d* eterna fama 
Cinti i Torquati suoi . Qual è fra i Cigni , 
Che ai suoi fonti Pimplei poser lor nido , 
Che il tuo divin poeta , il tuo divino 
Italo Omero , alma Ferrara , aggiunga ? 

■ 
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E se d* epico carme è nostro il regno , 
Nostro è P onor , qual delle Franche Muse 
Ne toglie il pregio dell* arguta lira ? 
Grecia , lo so , chiara ten vai pel suono 
Del Pindarico plettro : ancor ne* sacri 
Versi d* aura celeste accesi e caldi 
De' vincitori Elei spandon faville 
L' onorate memorie : ancora i cocchi 
Di polver bianchi , e la schivata meta 
Dalle fervide rote aliano i prischi 
Tuoi faticosi fìglj agli alti Dei 
Signori delle terre. Immenso scende 
Pindaro , e fiume lo dirai , che d' acque 
Inesauste profondo e spuma e ferve , 
£ in suo cammin fonti assorbendo e rivi 
Soverchia sponde f . e nuove strade , e nuovi 
Sentier tentando in suo mirabil corso , 
E il vicin campo ed il lontano inonda . 
E tu , per cui Venosa emula surse 
Alla canora Tebe , augel d' eterne 
Candide penne , il so , nei Latin modi 
Primier sfidasti le Tebane corde; 
E Roma ebbe il suo Pindaro , e sei vide 
Signor degli anni al trionfai Tarpeo 
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Condurre intorno inni celesti, e farne 
Al buou sangue di Marte aurea corona . 
Ma se i duo , eh* or nomai , tengon V eccelse 
Cime di Pindo , e qual di notte segna 
A' naviganti il porto ardua lucente 
Torre al mar posta, il faticoso e a pochi 
Concesso calle van segnando, forse 
Italo ingegno paventò V impresa ? 

Dopo queste magnifiche lodi mostra quali 
fossero i felici ingegni Italiani , che nella li- 
rica con robusto immaginarie, con dir lumi- 
noso quasi raggiunsero que'due sovrani poe- 
ti ; e umiliata così la vana presunzion dei 
Francesi , giusto estimatore del vero merito 
non nega loro la gloria di aver portati nella 
scena caratteri e costumi , che la natura 

Vide e ammirò far quasi scorno al vero. 

Non piaceva però a lui V abuso , che 
essi fecero , dei molli amori , co' quali avvi- 
lirono di molto la tragica maestà ; e perciò 
desiderava , che più d' uno sorgesse tra noi , 
che imitasse i loro pregj , e ne correggesse gli 
errori, mirando sempre, come - stelle condut- 
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irici , i Greci maestri . Quantunque però egli 
aspirasse ardentemente a questa gloria, non 
si calzò mai i tragici coturni, e solamente 
fece prova quanto valesse il suo stile per que- 
sta sorta di componimenti , traducendo il Ila- 
damisto e Zenobia del Crebillon . Questa 
tragedia di un disegno fiero ed ardito , di 
un colorito originale e vigoroso , e in cui 
l'azione e le situazioni son piene d'interes- 
se e di anima , ha nello stile una sorta di 
nobiltà selvaggia , che la distingue da tutte 
l'altre, e che ciò non ostante la fa riguar- 
dare come uno de' principali ornamenti del 
teatro Francese . Se il Frugoni non potè 
conservar da per tutto questo carattere ori- 
ginale , fu per altro più felice del Crebillon 
medesimo nella versificazione , e nella varietà 
c nella delicatezza dell' espressioni ; e il buon 
successo di questo tentativo lo convinse vie 
maggiormente, che avrebbe potuto occupare 
un luogo distinto fra i nobili tragici . Ma le 
stesse occupazioni teatrali lo tolsero alla glo- 
ria della scena. I grandiosi spettacoli , cui un 
Ministro arbitro nella Corte di Parma dell'e- 
leganza e dell'erudito lusso, come lo fu in 
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Roma Petronio * , obbligavano il Poeta a 
continue e spesso ingratissime cure. Le let- 
terali traduzioni di Castore e Polluce, di 77- 
tone e t Aurora , il nuovo abbigliamento da- 
to alla tragedia d' Ippolito ed Arida scritta 
dal Racine e da altri per adattarla alla mu- 
sica e scena Italiana , le Feste a* Imeneo cele- 
branti le nozze le più auguste e geniali , ben- 
ché non le più avventurose , che vedesse il 
presente secolo , tra Giuseppe d' Austria e I- 
sabella di Borbone, l'invenzioni dei balli, le 
poetiche descrizioni di questi , nuovi prolo- 
ghi , nuovi drammi e nuove aggiunte agli al- 
trui son piccole palme , se si eccettuino i 
poemetti donati a Tersicore , ne* trionfi poe- 
tici del Frugoni . Nè deve tacersi , che an- 
che nelle opere drammatiche non sapeva 
contenere il suo lirico entusiasmo e la ric- 
chezza del suo stile ; onde dopo unti inutili 
sforzi rimase ancor senza pari il Poeta de* 

Cesari, 



* Tacìt. Anna!, lib. XVI. EkgMtkt arbìter , iam 
nihìl amttnum ti molle dfiluenth fuut , nm quod ci Par*- 
ttius cfprcbaviiici ■ 



Digitized by Google 



Innocenzio Frusoni 193 
Cesari , il tenero Metastasio . Maraviglioso 
in tante vie da Jui battute , se fosse stato 
universale , sarebbe forse riuscito men gran- 
de . Questa è la sorte de 1 gran Genj d' aver 
eerti confini , oltre i quali cessan d* essere 
mirabili , e quelli prescritti al Frugoni furon 
si estesi , che buona parte abbracciarono del 
legno poetico . 

Tutto mostrava in lui questo felice do- 
no delia natura ; i suoi occhi , la sua risono* 
mia , L suoi famigliari trattenimenti o coi 
presenti o coi lontani amici , quanto scrisse, 
ili prosa ,. palesano il Poeta., 

Che le Muse lattar più eh* altri mai. 

E giunto ancora all'età , in. cui tutti i ta- 
lenti , ai quali serve di guida e di sostegno 
1* immaginazione , languiscono, serbò una for- 
za ed energia giovanile . Come la mostra il 
poemetto intitolato il Genio de versi sciolti , in 
cui creatore felice di questa sorta di poesia 
fece una nobile difesa di se contro i morsi 
del maledico ScannabuelE quanto s* innaliar 
uo le ottave stili* inoculatone del Principe 
Ferdinando l E quai mente divina e lingua. 

N 
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possente a risuonar cose sublimi palesa il 
pastoral poemetto detto V Auronte ! Nel tem- 
po che gravissimi Critici disputavano , se 
sieno capaci di poesìa gli argomenti meta- 
fisici per la difficoltà di unire la precisione 
colla chiarezza , la catena dell' idee cogli or- 
namenti dello stile , e la severità della ra- 
gione colle licenze del colorito poetico, il 
Frugoni prese a descriver Y opere, che det- 
tero tanta fama al loro Autore Abate di Con- 
dillac ; e mentre si ascolta parlare de.ll* ori- 
gine delle cognizioni umane , delle sensazio- 
ni , degli animali e di altre sì fatte cose, 
si dirà A che il suo Genio somiglia la Dea 
Clori de Greci, che volando per l'aria spar- 
geva nembi di rose ovunque passava « E 
f altro poemetto della Colomba quante bellez- 
ze originali riunisce per piacere e per inte- 
ressare ! Finge in esso il Poeta , che una 
delle colombe di Venere entri co* primi albo- 
ri nel suo tugurio , e , come già udilla A- 
nacreonte , sciolga la lingua in umani accen- 
ti , e gli parli a nome della Dea , e , scos- 
se le bianche penne, lasci cader sul desco 
improvvisamente alcune carte in picciol fa- 
scio ristrette da purpureo nastro , cui sciol 
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to legge in quelle un canto dettato dal Ge- 
nio de* versi Toscani a richiesta di Venere 
stessa sulla nascita di un Primogenito di ca- 
sa San vitale . £ que v magnifici sonetti , che 
vivamente esprimono 1* ambizioso e fiero ca« 
rattere d'Annibale, e quello dell' Angelo ster- 
minatore * , per tacere di altri molti , e le 
N * 

* Ci piace di riferire in questo luogo il bel sonetto 
del Poeta , perché manca in alcune edizioni de' versi di lui» 
e perché la Parmense» che lo contiene » lo dà con qual- 
che leggiera mutazione , che ne scema in parte l'originale 
bellezza. L'allegoria indie* un de' tatti più tuaravigtios» 
di questo secolo » 

Foco era» V ale folgoranti 9 «d crai 

Fulminea fiamma il ferro » che stringe» 
L* Angcl , che in notte orribilmente nera 
Rotta da rosse folgori sccndea * 

Sulle gran penne > onde copriasi intera 
La minacciata terra » alto pendea , 
Quando- tonando dalla somma sfera . 
L* onnipotente voce a lui dicea : 

Vcnner dell' ira mia , vennero i tempi ; 
Mio portator di morte e di «pavento , 
Ferisci , atterra > il grand* eccidio adempì*. 

Disse ; e so cento inique fronti e cento 
Scese 1* ultrice spada » e feo degli empi 
Arida polve » che disperse il vento . 
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varie epistole a Climene e a Dori non spi- 
rano forse un' aura celeste piena del Dio, 
che giovane e biondo mostrò sempre di sde- 
gnare la lunghezza degli anni e la canutez- 
za del crine? Potè pertanto il Poeta parago- 
nare se medesimo ad un' eletta pianta , 

Che in ben guardato suol secura alligna 
Lungo il corrente umor di limpid' acque , 
Quanto più invecchia , più robusta e lieta 
Vien d'altri miglior frutti e d'altri rami. 

V attivo e dolce sentimento , che produce 
una vita robusta e un* anima , che non ral- 
lenta mai il freno, che esercita sopra l'uni- 
verso dell'arte sua , e che non abbandonò 
inai il Frugoni, lo lusingò di pareggiare gli 
anni d' Anacreonte , come ne pareggiò la glo- 
ria . Quest' illusione , che lo faceva gustatore 
allegro di tutti i conviti e di tutti i diverti- 
menti , che in cnpia somministrava una Corte 
brillante , servì forse ancora a prolungare i 
giorni di lui . Il corso di questi fu rotto da un 
incallimento d* arteria , che è quel genere di 
malattia, con cui più la natura pretende di 



V 
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disingannar* la vanità degli uomini , che si 
lusingano di verificare in se stessi il favolo- 
so esempio di Nestore . Il testamento , che 
dettò in quest 1 occasione , è un monumento 
della sua gratitudine verso i più insigni suoi 
benefattori ed amici , e le grazie ed i fiori % 
onde cosperse questa poetica prosa < indica- 
vano ben altro in lui che il timore di una 
morte vicina. Dovè però cedere alla fona 
del male , e dopo d' aver dato ogni segno 
di cristiana pietà lasciò di vivere in Parma 
il dì 20. di Decembre deli' anno 1768. in 
età d'anni settantasei, un mese e due gior- 
ni . Fu onorevolmente sepolto nella Chiesa 
della SS. Trinità . Il fedele imitatore o piut- 
tosto l'emulo d'Oraiio potè gloriarsi al pari 
di lui NON OMNIS MORIAR , e la presente 
e le vénture età mostreranno alle straniere 
nazioni ne' grandiosi versi del Frugoni la 
sublimità della poesia Italiana , o diranno a 
coloro , che non ne sentono il merito , di 
non profanare con voci volgari un Genio che 
non conoscono • 
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Lo scrittori di quest elogio 
Frugoni di comunicargli 
vita . La risposta , che 
guente . 



richiese una volta il 
li notizie della sua 
ne ebbe , fu la sì- 



> « 
Amico Carissimo 

Parma a8. del 1763. 

■» 

Oi vorreste scrivere la mia vita , voi 

■ 

Dotto Scrittore delle Vite illustri f 

» 

£ che dee importare alla posterità di saper 
di me novella ? Il Tasso , V Ariosto , il Pe- 
trarca , il Chiabrera sono degni della curio- 
sità de* tardi nipoti . Le lor vite vivono nel- 
la memoria de' tempi lontani , e son degni 
di vivervi • Chi son io , che si debba sa* 
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per dove nacqui , come vissi , e che fei so- 
pra questa tersa de* viventi? Verseggiatore , 
« nulla più , non poeta , nome usurpato di 
molti * meritato da pochi , che ebber mente 
più divina, t lingua da risuonar cose gran- 
di > Nacqui d'onestissimo sangue, fui di die- 
ci anni messo in Collegio » di quindici fui 
involto in una tonaca Regolare senta che io 
Vi fossi chiamato da chi chiama ed elegge, 
e conforta sulle Vie che ci fa prendere » Fui 
di sedici anni obbligato , non Volendo , a 
proferire i tremendi voti * ed a Consolare i 
miei fratelli con una involontaria e mal cono- 
sciuta rinuntia * Fui cattivo Claustrale * per* 
chè fatto per fona * Ebbi a morir di tristo* 
za e di collera in uno stato , che non era il 
mìo. La Sereniss. Casa Farnese mi ricovrò 
all' ombra del suo favore . Il sempre immor- 
tale Cardinal Benti voglio ebbe pietà della mia 
miseria f espose al Papa le angustie mie, é 
quell'adorato e sempre glorioso Pontefice > di 
cui avete voi felicemente scritto la Vita , 
mi prosciolse , mi fe Prete Secolare ^sce- 
mò in gran parte la mia calamità . ìl retag- 
gio di mio padre , che ascende a trenta mi* 
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la lire di Genova , non però potei ritrar dall' 
ugne di un nipote, che per la rinunzia mia 
mei ghermì , e che non mi darebbe un sol- 
do , se mi vedesse impiccare . Qualche au- 
mento di pensione ottenni tuttavia dalla prov- 
videnza del Senato in mia Patria , piccolo 
sussidio , col quale appena viver potrei ben 
misurando le mie spese con la più stretta 
economia . Il maggior bene , che io possa 
contare , si h il patrocinio e la beneficenza 
dell' Augustissimo Infame , che si è degnata 
raccogliermi , e farmi passare giorni più tran- 
quilli e gloriosi , ammettendomi fra quelli , 
che hanno la fortuna di appartenergli. Ec- 
covi , Amico , in poco tutto ciò , che fa la 
mia vita . Delle cose , che ho scritto , non 
occorre parlarne . Tanti akri hanno scritto 
meglio di me , e di me meglio scriveranno • 
Le vite loro meritano il favor della storia 
e r attenzione da* venturi secoli . 



Piacque alt Autore per confermare questi modesti 
suoi sentimenti <C inviarci una sua bella 4 magri 
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fica epistola in versi al Sig. Placido Bordoni 9 
e piacerà anche a noi di riferirla in questo luo- 
go , perchè sempre pià si conosca , se egli ave- 
va 0 no ragione di cedere a qui Poeti , che 
soli reputava degni del favore delt Istoria . 

Divin poeta è raro dono in terra 

Concesso a qualche età ; dono che scende 
Dal tcsor degli Dei . Non io vo' troppo 
Tempi cercar lontani . Omero venne » 
D' immensa poesia primo maestro , 
Che meritò più patrie , e sònar alto 
Fe neir epica tromba uomini e Divi , 
Troja distrutta , Argo vittrice , e Numi 
Vinti da Numi in Cielo, e al vivo tutte 
Primier dipinse le memorie antiche . 

Pindaro surse , e ai maggior modi tese f 
Madre d 1 inni Febei , la Greca lira , 
E ai vincitor d' Elide in fronte pose 
Le corone di Pindo . In Teo le Grazie 
Nato educaro Anacreonte , ed egli 
Mutò suono alle corde , e in dolci versi 
Tutte le feo sol ragionar d'amore. 

Manto diede Marone ai dì, che Augusto 
Rivolse in oro . Del Meonio carme 



?02 Elogio di 
Marone cmulator , dei nuovi fati 
Del pio Trojano, e della nuova Troja 
Nei contrastato invan Latino suolo 
Empiè la tromba , ed uguagliò la Greca ■ 
Diè Venosa il buon Fiacco , augel Latino ♦ 
Che pien di Febo le Pindarici ali 
Primo raggiunger seppe , e tentar nuove ♦ 
Tutte nuovo splendor, liriche vie * 
Sirmio Catullo diè , che sul Romano 
Felice fiume col gentil Tibullo 
In altri accenti fe del Tejo Vate 
Parlar la lingua Je Latine Muse. 
Properzio venne , e sollevò cotanto 
La modesta elegia, che duci ed armi 
Grande osò risonar , però serbando 
Sempre ad Amor le sue ragioni intatte ♦ 
Poi quando Italia mia mutò co' tempi 
Lingua e fortuna f alfin levando il capa 
Dalla barbara notte , ove giacea , 
• Ebbe i suoi gran poeti » Ecco di grave 
E robusta eloquenza eterno fiume, 
Dante , che vide i tre diversi regni , 
E ne' colori , che il saper mescea % 
Nel suo vetusto venerando stile , 
Tutte ne rivelò le arcane cose * 
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Ecco qut' duo , che per dissimil calle 
Tenner cammino , e per diverso pregio 
Colsero entrambi , e sulla nobil cima 
Si divìser l'Ausonio epico lauro, 
11 divin Lodorico , il gran Torquato • 
Simile il primo a gran città , che mostra 
Con armonia discorde uniti e sparsi 
Là templi, e là teatri, e qui negletti 
Lari plebei , qui poveri abituri * 
Là vasti fori , e spaziose piazze , 
£ qui vicoli angusti , onde risulta 
Un tutto poi , che nelle opposte parti 
Ben contrasta e cospira , e vario e grande 
E ricco e bello , ed ammirando appare . 
Simile f altro a regal tetto altero % 
Dove tutto grandeggia , o f atrio miri 
Star su cento colonne , o in doppio ramo 
Sorger superbe le marmoree scale , 
O 1* ampie sale aliarsi , o in ordia lungo 
L' auguste stanze di cristalli e d' oro 
Folgoreggiando , e raddoppiando il giorno > 
Formare un tutto , che grandezza spiri 
Ovunque l'occhio ammirator si volga . 
Non dirò i pochi, che tentaro poi 
Di Tebe c di Venosa i voli eccelsi 
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Pindaro e Fiacco a ravvivare intenti» 
Frai quai Chiabrera mio le Argive corde 
E le Latine fe d 1 Ausonie voci 
Modulataci sulla Tosca cetra , 
Fervido Cigno , che sdegnò far serva 
La libertà delle animose penne . 
Ma chi con questi e con pochi altri ancora 
Che tace brevità , Bordoni amico , 
Se paragoni , ed il valor ne intenda , 
Chi può poeta riputarsi? Io certo 
Non mi lusingo , ed usurpar non oso 
L* onor di questo nome . Abbial , cui diero 
Arte e natura più divino ingegno , 
£ grandi cose a risonar possente 
Divina lingua . Ma dirai : se vide 
Italia in altre età divine menti 
Nascere al canto , più sperar non dee , 
Ch' altre di uguale Deità ripiene 
Ne vegga l'età nostra, o quante poi 
Tesseranno col sole il tardo giro ? 
Ricca è natura , nè per molti doni 
• Impoverisce mai . Tutto ella crea , 
Tutto dispone, e tutto inspirale sempre 
Sta n mille Genj intorno a lei , che al mondo 
Ardou manifestarsi , e chiedon vita . 
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Il so , Bordoni ; e di colei , che è madre 
Per immenso produr sempre feconda , 
L' inesausta ricchezia , e il Nume adoro 
Ma di que'Genj, che d'un secol luce 
E immortai nome sono , un non son io 
Credilo , e frena le soverchie lodi , 
Che non potendo io meritar, mi fanno 
Vergognar di me stesso . Io di corona 
Non usitata amai cingermi in Pindo : 
Tentai le vie di gloria ; e poiché corst 
L' ebbi pien di desìo , tropp* oltre giunti 
Tutti veggendo i miei maestri antichi , 
Perdei speranza , e con le stanche forze 
Sul non fornito gran sentier restai . 
Come corsiero, che dal career sciolto 
Dei precessor veloci emolo ardito 
Vola sul campo , e V anima feroce 
Fa sentir lunge dalle larghe nari , 
Mentre ,qual può , V asciutte gambe e il brev 
Fianco accelera il corso; indi veggendo 
Per lungo spazio Y onorata meta 
Tener già gli altri , i vincitor da lunge 
Ammira vinto, e diffidando alfine 
Di sua lena inegual , P ardir depone 
Sul mal tentato polveroso arringo . 



zo6 Elogio di 

Deh ! tu, se il puoi, Bordoni , i grandi esempj 
Vetusti in te rinnova > e sorgi degno 
Dell' alte lodi , eh* io ricuso come 
Non mie ragioni . Se noi sai , m* apparve 
Melpomene sdegnosa % e i rubin vivi 
Del labbro aprenda mi avvisò, che fede 
Non ti prestassi , e a me si tolse ; e vidi 
Fedel custode e scopritor del vero 
Venirmi a fianco il suo divin consiglio . 
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PIETRO MET ASTASIO 

\ 

• 

EBbc ragione un gran maestro dell'arte 
poetica di pronunziare $ che niente è 
bello se non che il vero , e che il vero so- 
lo è amabile. Tutti i più venerati codici 
del buon gusto , tutte le metafìsiche ricerche 
suiT arti d' imitazione si possono riguardare 
come tanti comentarj di questo precetto, il 
più sacro , che a noi venisse dall' oracolo 
stesso d' Apollo, Ma T unico oggetto dell' 
arte di quante varie forme non è egli capa- 
ce, quanta diversità d* ornamenti non am- 
mette egli , a quanti genj tutti differenti 
fra loro non si presta per ricevere da essi 
quelle modificazioni , che convengono alla 
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natura di ciascheduno? Felici que' maestri, 
che sanno accomodare a questa le loro istru- 
zioni f e felicissimo sopra ogni altro Gian- 
Vincenzio Gravina , che formò co' suoi 
consiglj e precetti nel Frugoni il maggior li- 
rico | e nel Metastasio il maggior drammati- 
co , che vanti l'età nostra. Ma se il Frugo- 
ni potè avere , e gli ebbe in fatti , de* cen- 
sori e degli imitatori, non ne ebbe alcuno 
il Metastasio ; e il rarissimo titolo d' inimi- 
tabile è certamente quello che più di tutti 
tleve lusingare 1* amor proprio di uno scrit- 
tore * Abbiam detto abbastanza del primo ; 
diremo ora del secondo , non per aggiungere 
il più piccolo grado alla fama di essi , che 
viverà immortale ne' loro scritti , ma per pa- 
gare un grato tributo alla loro amicizia . 

Nacque egli in Roma il dì 3. di Gemiajo 

» 

dell'anno 1 098. da Felice Trapassi d'Assisi 
e dalla Francesca Galastri di Bologna . Fu 
oscura la sua prima educazione, come lo era 
la condizion de' suoi genitori obbligati di pro- 
cacciarsi dal lavoro delle mani il necessario 
sostentamento alla vita. Il padre 

Denti- 
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Dentìbus antiqua* solitus producere pelles , 
Et mwderc luto putre vetusquc solum * 

destinò il giovanetto a una più nobile ar- 
te , e 1' acconciò con un orefice . Conobbe- 
lo a caso» il Gravina , e dalla grazia , con 
cut Io sentì cantar versi , c dalla facilità di 
comporli , e dalla venustà delle maniere « 
del volto indovinò , che sarebbe divenuto un 
giorno un de' più diletti amici delle Muse • 
Ottenne pertanto di averlo in casa sua per 
educarlo ed istruirlo a suo piacimento-; e 
come se quest'epoca fosse una nuova nascita 
psl Trapassi t trasformò allora questo nome 
nel Greca meglio sonante di METASTASIO . 
Tutto annunziava nel giovane una singo- 
iar disposizione alla poesia > che studiosamen- 
te coltivava il Gravina; e non altrimenti che 
"fanno i giudiziosi agricoltori r che ad un ter- 
reno soverchiamente fecondo lascian produr- 
re in principio ogni erba ed ogni fiore per 

O 



* Mirt. Lib. IX. EpJg. LXXV. 
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trarne poi messe più ricca c più gradita , la* 
sciò che sfogasse fino air anno decimosesto 
il suo talento di parlare in versi su qualun- 
que soggetto airimprovviso.il Rolli , il Van- 
nini ed il Perfetti, improvvisatori allora già 
maturi , furono i suoi contraddittori pili il- 
lustri • Intanto il saggio maestro aprivagli I 
fonti del sapere , e nella moltiplicità de' 
suoi insegnamenti aveva grandissima cura , 
che il. tutto fosse disposto con propria sirnc» 
tria , da cui diceva dipendere la misteriosa 
piramide, colla quale gli antichi Sapienti U 
scienza umana e la natura delle cose sim- 
boleggiarono . Imperocché tutte le idee dispo- 
ste per grado pendono da un sol punto , e 
stanno affisse e concatenate alla cima dell'i- 
dea semplicissima ed universale , onde css« 
si reggono e si diffondono. E perchè la fa- 
coltà poetica si estende tanto , quanto la stes- 
sa università delle cose, non avendo altri 
confini che, V immenso spazio, del vero e del 
verisimile, or poggiando al sublime , or pie-» 
gandosi all' umile , or sul mediocre ratte- 
nendosi ; non trascurò il Gravina di tentare 
il nio prediletto scolare a quale di questi 
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differenti generi di poesia era più per natura 
disposto . Ben presto % avvide egli , che il su* 
blimc Pindarico non era fatto per lui , e con 
dolce paterno sorriso or lo mirava incidere 
nella nuova c verdeggiante scorza degli al- 
beri il nome di una ninfa , ora coronare il 
vomere di lauro , e spargere il solco di gem- 
me , se quella diveniva coltivatrice di cam- 
pi, or udivalo descriverò damata pastorel- 
la guidante ai pascoli il suo greggt > ed e- 
sclamare che a lei non si conveniva P u- 
miltà di quel grado , ma che doveva con 
aurea verga guidare in dama le stelle , ora 
cantare i trionfi della Dea del piacere, e 
per far più lieta la sua corte , ridire in ver* 
si quello che espresso avea sulla tela deli- 
cato pennello * . 

O 2 



* E' questi una parlante copia di un celebre qua* 
4*0 <UI1' Alb.no « 

Bello è il veder; qualor deposte* il peso 
Della lorica sanguinosa e dura 
Marte calla sua Dea giace disteso 
Tra' fioretti dek. prato » e la verdura > 
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Ma già la natura era impaziente di pa- 
lesare al pubblico d'averlo destinato ad es- 
sere non solo il restauratore , ma ancora K 
creatore del dramma Italiano, Di quattordi- 
ci anni compose egli il Giustino > tragedia , 
che ben dimostra quanto il Gravina avesse a 
cuore, che il suo allievo seguisse le pedate de* 
Greci maestri , e quanto l'età giovanile sia in- 
capace di distinguere Toro dat piombo in 
quelle miniere medesime * che somministrano 
doviiiosa copia di ricchezze . V azione in es- 

■ ' ■■ ^ w i ^ m i ii m i. ■ . » 

Degli Amor ; ni il fólto s cuoio , incesa 
A molli scherzi in taneiullesca cara 
Volare a groppi » e in mille guise e mille 
Vibrar saewe , e suscitar faville » 

Uno» deposto la ù retta e Parco % 

II grand* elmo adattar procura in. testa» 
Ma sotto il grave inusitato incarco 
Messo nascosto e quasi oppressa resta ■ 
Chi passa dell' usbergo il doppio varco » 
£ chi sopra vi sale , e lo calpesta » 
Chi traggo F asta » e chi sul tergo ignuda 
Tenta innalzar lo smisurato scudo . 

Altri la ruota , che gli cadde al piede , 
Della conca materna adatta air asse » 
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sa è debole , e tutta la condotta è timida >' 
non felice la pittura de* caratteri e de* costu- 
mi , sema interesse è 1' amorosa passion di 
Giustino e di Sofìa , e del fatidico Cleone 
per Asteria, son comuni le sentenze , e ca- 
ricate le descrizioni , e ben si può presume- 
re , che il Gravina , perpetuo flagello di co- 
loro, che peccavano contro le regole dell' 
arte in ogni componimento appartenente al- 
la scena , sarà stato rigido censore di que- 
sta immatura produzione del suo allievo • 
Ma anche i primi passi , che fa un origina - 



Ne il semplice può mai , perche 4 non vede , 
Trovar via di riporta onde la crasse , 
Questi al gerraan , che sali* erbosa tede 
Dorme , a troncar le piume intento tutte , 
Quegli , mentre alle labbra il dito pone , 
Che taccia un altro , e che noi desti impone 4 
Qual d'un alloro in sulla cima ascende 
Degli augelli a spiar la sede ignota » 
Qual librato su 11' ali in aria pende » 
Qual va nel fonte a inumidir la gota » 
Chi 1* arco acconcia , e chi la face accende , 
Chi a guisa il dardo alla volubil ruota ; 
Altri corre» altri giace , altri s'aggira > 
£ chi piange , e chi ride , c chi s* adira 4 



! 
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le scrittore , divengono interessanti , perchè 
mostrano i progressi della natura e dell'ar- 
to t e perchè servono col paragone a meglio 
giudicare del perfetto , che nelle produzioni 
di gusto non può essere se non l'opera di 
un 1 età adulta e di un lungo e non interrot- 
to studio . Fu pertanto premuroso il Gra- 
vina , che -il suo Metastasio fosse istruito nel- 
le divine ed umane leggi e nelle origini di 
queste * » che conoscesse la varia natura del- 
le azioni e de'cottumi degli uomini, c che 
si trapiantasse in lui la prima intera e tana 
idea della poesia , tal quale fu concepita nel- 
la mente de 1 Greci autori, e da questi ai 
Latini tramandata , e come questo dolce re- 
galo del cielo nel lungo viaggio e nella di- 
sagiosa via , che ha fatto dai primi maestri 
fino a noi , rimanesse defraudato della sua 
parte migliore . La musica , il ballo f V arte 
de' mimi , quella del disegno , ciascuna delle 
quali secondo la propria natura esprime le 



* Tra le poesie eJi'te del Me cai uno «ttì un* eie* 
fu s»U* origine dalle Jcfgi , 
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azioni e le cose , e tutte insieme sono stret- 
tamente legate colla poesia drammatica , do- 
vettero far parte di questa prima istruzione. 
Volle ancora che acoltasse il suo venerato 
maestro di filosofia Platonica Gregorio Ca- 
roprese , e a questo fine lo condusse a Cro- 
tone città della Magna Grecia una volta sì 
celebre per la scuola Pitagorica . Ma il cielo 
non gli permise di vedere i rari frutti , che 
produsse nel Metastasio una si attenta cul- 
tura t Imperocché tornato a Roma lasciò di 
vivere, e segnò gli ultimi momenti della sua 
vita col monumento il più tenero e glorio- 
so dell' amor suo , dichiarando erede lo sco- 
lare di tutti i suoi beni , a riserva di quei 
pochi , che si credè in dovere di consacrare 
alla pietà materna *. Giovane, ricco, av- 
venente e sciolto da ogni legame di sog- 
gezione , il Metastasio non fece forse il mi- 



* /anut Vìnctmùut Gravina ita tetìor i Annam Zo«% 
létdam matrem meam haeredem instituo in bonis , qua e ha - 
beo in Consentina Provincia Ab rune rum ; in bonis vero altis 
omnibus haeredem insùtuo Petrum Trapassum alias Mctatta* 
tiurri Ramamm , adolesce^ttm egregtvm , alumnum mcujn . 
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glior uso dell' eredità del maestro . Non ral- 
lentò però mai i suoi studj poetici 9 e pub* 
blicate le sue poesie giovanili » che poi a- 
dulto disapprovò , si volse con tutto V ani- 
mo alla riforma del dramma Italiano . 

L' opera , spettacolo , in cui per cagio- 
nare piacere ed illusione quasi tutte le arti 
si porgono come sorelle le mani , ebbe il suo 
nascimento , come tant' altre belle cose , in 
Firenie Tanno 1594. Prima <li quel tempo 
niuno > benché illuminato scrittore , aveva 
compresa la stretta unione che passa fra V 
armonia musicale e la poetica , « quanti vi 
erano stati fin' allora poeti Italiani pensaro- 
no unicamente ad esser letti , « non mai ad 
esser cantati . Ottavio Rinuccini , ajutato 
specialmente da Jacopo Peri musico valen- 
tissimo , credè di aver trovato il vero an- 
tico recitativo de* Greci , « ne fece prova 
nella composizione della favola boschereccia 
intitolata Dafne , che fu posta in musica dal 
Peri medesimo e da Giulio Caccini • 11 buon 
successo di questo primo tentativo produsse 
l'altra favola pastorale l'Euridice, che can- 
tata neLe nozze di Maria de' Medici col Re 
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di Francia Enrico IV. parve un insolito do- 
no di celeste armonia per renderle più lie- 
te e più festose . Il poeta fu 1* anima e il 
regolatore dello spettacolo , e quantunque 
non* andasse esente da ogni difetto per ciò 
che spetta allo stile c al costume proprio de* 
pastori , merita ciò non ostante la lode d' a- 
ver dato un luminoso esempio di bella na- 
turalezza musicale. Il Metastasio medesimo 
si glorierebbe d'aver distesa la narrazione, 
che fa la nunzia Dafne della morte d'Euri- 
dice , e le stanze > che canta Orfeo prima 
di giungere innanzi a Plutone . I cinque co* 
ri di questa favola , e quel che canta Tirsi 
a solo nel secondo, servono a convincere 
d'errore il Cresci mbeni , che grossolanamen- 
te asserì , che nei drammi antichi non ave- 
van luogo i cori, e il Tiraboschi e il Si- 
gnorili 1 che al Cicognini attribuiscono 
l'introduzione dell'arie nei drammi. Un ge- 
nere di poesia , che ai più severi censori 
può parer mostruoso , non costò , poco ai suoi 
inventori ; e la prefazione del Peri è un chia- 
ro testimone dei grandiosi «occorsi , che im - 
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plorarono ed ottennero dalla filosofia * ì 
Chi il crederebbe però , che dopo questi 
felici principj il melodramma ricadesse nella 
sua primiera barbarie , e che fosse contami* 
nato di tutti quei vizj ed ancora peggiori ♦ 
che tanto deturparono la poesia Italiana nel 



* Osservarono quali voci del nostro parlare a* in* 
tuonano , e quali no , che tuoi dire quali sono capaci 
di consonanza , e quali no • Si posero a notare eoa. ogni 
mi nute uà di quali modi ci serviamo ed accenti nel do- 
lore , nel!' allegria e negli altri aftetti, da cui siam pre- 
si , e ciò per far muovere il basso al tempo di quelU , 
ora più } ora meno • Non tralasciarono di consultare scru* 
pelosamente in tutto questo V indole della nostra lingua» 
e il fine orecchio di molti Gentiluomini cosi nella poe- 
sia , come nella musica escrcitatissimi , e conchifero 
alla fine , che il fondamento di una tale imitazione ha de 
essere un'armonia » che seguiti passo passo la natura > 
una cosa di mezzo tra il parlare ordinario e la melodia, 
un temperato sistema tra quella favellai che gli antichi 
chiamavano diane/natica t quasi trattenuta e sospesa, e quel- 
la che chiamavano continuata . Tali erano gli studj dei 
passati maestri ; con tali avvertenze e considerazioni pro- 
cedevano ; e ben mostrava 1* effetto , che ottenevano il fine 
propostosi , perchè giugnevano anche co" semplici recitati- 
vi a commovere l'udienza per tal modo, che niun* aria a* 
giorni nostri ha saputo fare altrettanto • 
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secolo XVII. ? Non meritano pertanto d' es- 
ser tolti dall' obbli vjone , in cui giacciono , i 
nomi di unti cattivi compositori di dram- 
mi ; e se ricordiamo i Maggi , i Lemeni , f 
Capeci, gli Stampiglj , è per pagare loro u- 
nicamente il tributo di lode d' avere in gran 
parte liberato il coturno dalla scurrilità del 
socco, ma non già d'aver formati drammi 
di felice invenzione e di regolata condotta * 
Questa palma meritò il primo Apostolo Ze- 
no, prendendo dal vasto campo della sto- 
ria, non già dalla mitologia f come avevan 
fatto i suoi antecessori , sublimi esempj o di 
amor della patria , o di grandezza e di for- 
tezza d' animo , o di tenero amore, o di 
altre somiglianti virtù , per istruire ed inte- 
ressare i suoi spettatori . Il suo stile è cor- 
retto e sostenuto , è vario nell' invenzione , 
giudiziosamente prepara gli avvenimenti , e da 
per tutto spira dignità e regola . Se non fosse 
nato il Metastasio 9 ti sarebbe rimastò il 
Signor del Teatro , ma la differenza tra ge- 
nio e talento è quella che distingue le prò* 
duziont dell f uno e dell' altro . 
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Il primo dramma, in cui il Metastasi© 
manifestò questo dono, di cui a pochissimi 
e liberale la natura 

nata . L' argomento è semplice , e ciò non 
ostante dà luogo non solamente a scene pie* 
ne di calda passione , ma anche a splen- 
dide comparse , a magnifiche ambascerie , im- 
barchi ed incendj • Si può dire che per quel 
dramma divenisse più esteso il regno dell'O- 
pera ; e la musica del Sarro servì talmente 
al fine del Poeta, che Virgilio stesso non 
avrebbe saputo dar tant* anima e unto ter- 
rore alle disperazioni dell' abbandonata Di- 
done . Vi par proprio di partecipare delle 
smanie di quest'infelice Regina , e dopo di 
avere sfidato gli elementi tutti e gli Dei 
celesti ed infernali , di poter dire coraggio- 
samente con lei t 

Venite , anime imbelli ; 
Se vi manca valore , 
Imparate da me come si more . 

Ecco il primo trionfo , benché non il pi4 
glorioso per la poesia drammatica e pel crea- 
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tore di essa . Può dirsi che il Metastasio sal- 
tò dal Giustino alla Didone, e che da que- 
sta passò al Siroe > alla Semiramide , itf A- 
lessandro e all' Adriano . Divenuto giudice 
severo di se medesimo credè di ravvisare 
in questi drammi, parti di un'età giovani- 
le % o qualche lentezza nelT azione , o , co- 
me dice egli stesso « qualche ozio ambizioso 
negli ornamenti , o qualche incertezza nei ca- 
ratteri , o qualche freddezza nella catastro- 
fe i difetti che facilmente sfuggono air in- 
considerata gioventù. Ciò non ostante a di- 
spetto deJla sua incontentabilità era forzato 
di riconoscere nel tutto insieme 1' opera del 
genio > che trionfa specialmente ove parla 
1' amorosa passione ; e come se fosse una 
vera crudeltà il pretendere di spogliar P uo* 
roo di questa debolezza naturale e interessan- 
te» domandava che fosse compatita anche ne* 
suoi trasporti; 

- • 

" Mi basta sol , che in riveder divisa 
Dal Frigio peltcgrin la Tiria figlia f 
Dica alcuna di voi * povera Elisa • 
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Dacché cominciò il Metastasio a servi- 
re alla scena , si vide che la natura e Y ar- 
te avevan prodotto in lui un suo proprio 
stile , ami una sua propria lingua , mirabi- 
le per la difficoltà , che conviene superare in 
formarla , e lusinghiera e seducente per quel- 
la specie d' interno canto , che dalle regolari 
sue propori io ni necessariamente risulta . Se la 
precisione dello stile consiste in non potere le- 
var niente ad un 1 opera senza che ella perda 
una grazia o un ornamento , e senza che il 
lettore perda un piacere * se la brevità coi 
far più rapido il racconto lo rende tanto 
pili interessante , se la riflessione quanto più 
eila è vibrata , tanto più istruisce e piace , 
se la naturalezza , che sembra escludere ogni 
fatica ed ogni studio da quelle cose mede- 
sime, chje ne sono l'effetto* seduce ed in- 
carna , bisognerà confessare che ninno al 
pari del Metastasio ha più imperiosamente 
maneggiato la nostra lingua, facendola ser- 
vire a tutti i tuoni dal più umile fino al più 
sublime , che tutti sembrano essere a lui fa- 
ciii e naturali ♦ Par che le parole sieno sta- 
te a bella posta inventate per inserirsi dove 
ci vole , e nella maniera che vuole . Cresce 



\ 
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poi a dismisura questo suo merito , se si 
considera la necessità , che egli ebbe di ser- 
vire alla musica, che esclude le parole o 
troppo lunghe o di suono malagevole , che 
chiede spesso le sincopate, e quelle che fi- 
niscono in vocale accentata, che vuole ora 
una mescolanza artificiosa di ettasillabi e di 
endecasillabi per dare al periodo la varietà 
combinabile coli' intervallo armonico , e colla 
lena di chi dee cantarlo , e ora i versi rotti 
nella metà, perchè accorciando i periodi si 
rende più soave il riposo, che or si compia- 
ce, or si disgusta della rima, e sempre ricu- 
sa ia monotonia , e che finalmente esige tan- 
ti metri, quante son le varie passioni, che 
deve esprimere . E pur non ostante questi 
legami e queste difficoltà , che il solo Meta- 
stasio potè felicemente superare , ei seppe 
rendere i suoi drammi sì belli e sì interes- 
santi , che credè , nè in ciò s* ingannò pun- 
to , che semplicemente letti e recitati e spo- 
gliati d* ogni prestigio della musica dovesse- 
ro anche vie maggiormente piacere . Non vo- 
lea dir con ciò , che la musica non deb- 
ba far parte del dramma , perchè anche A- 
fistotile le dette luogo nella tragedia , ma pc- 
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tò l'ultimo $ dopo la favola , i caratteri , IV 
bcui'ione , la sentcrt{a e la iccora\iont . Volle 
unicamente indicare t enorme abuso , che 
fanno per lo più a 1 giorni nostri di così beli* 
arte gli artisti , impiegandone le facoltà fuor 
di luogo e fuor di tempo , tino ad imitare 
la sfrenata allegrezza delle Bassaridi» quan- 
do dovrebbero esprimere il profondo dolore 
delle schiave Trojane o delle supplici Argive: 
onde il confuso spettatore spinto nel tem- 
po stesso a passioni affatto contrarie alla 
poesia e alla musica , che , invece di secon- 
darsi » si distruggono a vicenda , non può 
determinarsi ad alcuna » ed è ridotto al so- 
lo meccanico piacere» che nasce dall'armo- 
nica proporzione de* suoni , o dalla mirabile 
estensione ed agilità di una voce . 

Le bellezze originali dei drammi del 
Metastasio f perchè non sien punto alterate 
dalla musica , vogliono un genio che nell 
arte sua lo somigli ; e ove s'incontri questa 
rara unione» o l'anima dell'uditore proverà 
un dolce trasporto f un rapimento » uu' esta- 
si , o non provandolo , meriterà quel castigo, 
con cui il Rousseau credè di punire V in- 

sensi- 



Digitized by Google 



PiETKO MeTàSTASIO 22$ 

sensibilità di colui , che non è capace di 
sentire l'opere di un genio creatore, desti- 
nandolo ad ascoltare o a cantare della mu- 
sica Francese . Nè pretenda alcuno di ripren- 
dere il nostro Poeta di aver fomentato V am- 
bizioso dominio, che ingiustamente esercita 
la musica sulla drammatica , dandole nella 
frequenza dell' arie V istrumento il più auto- 
revole della sua prepotenza. Egli, che ave- 
va profondamente meditato sulla natura dell* 
arte sua , e che era convinto dalla fisica ra- 
gione , che ogni voce ♦ che parla al popolo , 
per essere intesa senza divenire ingrata col 
soverchio sforzo , ha bisogno di un sistema 
di progressioni infinitamente diverso da quel- 
lo del parlar naturale , che vuol dire di li- 
na musicale cantilena , concedeva volentieri 
essere no» solamente conveniente , ma ancor 
necessaria la musica ne' componimenti dram- 
matici. L" esempio e l'autorità degli antichi 
confermavano questa sua opinione . Non può 
dubitarsi , che questi non cantassero V intere 
tragedie . Son chiare le testimonianze di Li- 
vio , di Cicerone , di Luciano , di Svetonio y 
e vaglia per ante quella d'Aristotile, che 

P 
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parlando dei tuoni ipodrio ed ip 'frigio , di- 
ce essere questi per l'indole loro attiva ed 
aconcia ed esprimere passioni agitate , con- 
venientissimi agli attori , che operano , e 
non ai cori 9 che domandano una melodia 
sedata e per lo più lamentevole * . Il di- 
scorso armonico misurato e canoro fu ri- 
guardato-fin dall'origine della poesia come 
il proprio indispensabile materiale d' ogni i- 
roitaiion poetica; e la tragedia, che nacque 
dagf inni , ditirambi o cantoni che si can- 
tavano in onor di Bacco , ritenne dal suo 
ime mento fino alia sua perfezione , cioè da 
T.spi fino a S >focle , il suo naturale diritto 
d' esser cantata . £ perchè la musica potesse 
maggiormente ostentare le sue bellezze , cam- 
biavano talvolta i tragici in bocca de' personag- 
gi , a seconda del camb amento degli affetti, 
gli usitati jambi in anapesti e trochei , pie- 
di più veloci e vivaci , e quaudo introduce- 
vano i personaggi medesimi a cantare e soli, 
e fra loro e a vice u da col coro strofe , anti- 
stiofe ed epodi . Così le arie nostrali prò- 

* Amt. f.ofel. Scct. XIX. n. XXX. 
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van la loro discendcnia dall' antica Greca 
tragedia non men che la provino i cantici 
ed i diverbj dei Latini. 

Ma non per questo può pretendere la 
musica di far le prime parti . Ovunque si 
rappresenti un azione, ovunque si annodi 
e ti sciolga una favola , ovunque sieno 
personaggi e caratteri, ella è in regno al- 
trui, e non vi deve far da sovrana , ma 
da suddita . Il Metastasio dalla natura dell' 
imitazione , e della materia, che adopra la 
drammatica imitando, cavò- i principali ar- 
gomenti per rispondere a coloro , che trattano 
d* inverisimile e sciocco il dramma musicale, 
perchè in esso gli attori vanno cantando a 
morire , e che confondendo le copi© coli' imi- 
tazioni , il vero col verisimile , hanno pro- 
mulgate leggi severissime ed impraticabili in- 
tomo- all'unità dell'azione, del luogo e del 
tempo . Abbandonandoli alle loro mostruose 
opinioni di credere obbligata f imitazione ad 
esprimere tutte le circostanze del vero , si 
studiò di dare alla drammatica poesia la so- 
miglianza al vero in quelle parti sole , nel- 
le qnali potè essere dalla materia secondato , 

P 2 
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cioè nell* artificiosa e insiem naturale condot- 
ta di una favola , nella vera pittura de' ca- 
ratteri e de' costumi , nella nobile , chiara ed 
espressiva locuzione f c soprattutto nel con- 
tinuo violento contrasto degl' inquieti affetti 
del cuore umano . Le circostanze del tempo 
c del luogo y tal quali si pretendono dai mo- 
derni critici , come non rappresentabili dal- 
la sua materia, le lasciò air immaginazione 
degli spettatori , non altrimenti che I* insi- 
gne scultore Cleomene nel fare la sua Ve- 
nere pensò a darle tutte quelle bellezze > 
di cui il marmo era capace , lasciando che 
vi figurasse in essa , chi '1 voleva , il vivace 
lume degli occhi, foro de' capelli , il latte 
delle morbide carni , e le rose e i giglj del 
viso. Ma ancora che non fossero stati gui- 
dati i passi del Metastasio nella composizio- 
ne de' suoi drammi da si savie riflessioni , c 
da sì luminosi esempj, l'aver egli saputo 
conciliare, per quanto era possibile , i più 
venerati dommi dei maestri dell' arte poetica 
colle grandiose pompe , che domanda V Ope- 
ra , e col gusto dominante e spesso capric- 
cioso degli spettatori ; V aver conservato per 
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tal modo i dritti dell' unità dell' azione , che 
non sieno troppo violati nè dalle varie pe- 
ripezìe , nè dai varj avvenimenti, nè dai 
diversi personaggi , facendoli tutti cospirare 
ad un evento solo, e dando loro, per co- 
sì dire, un centro comune; l'avere con som- 
ma cura procurato per conservare alla me- 
glio P unità del tempo , che quella porzion 
di tempo da lui ne' suoi drammi supposto, 
ogni qual volta dovesse eccedere quello del- 
la rappresentazione, potesse dallo spettatore 
figurarsi passata in quegl' intervalli , ne 1 qua- 
li fra l'uno e 1* altro gruppo di scene an- 
nodate insieme il teatro rimane affatto voto 
d'attori, e presenta ai riguardanti un nuovo 
sito ; f aver dipinto come in tanti diversi 
quadri , ma con una stretta unione fra loro, 
le diverse circostanze di un fatto per non 
ispogliare il teatro di un de' principali suoi 
ornamenti , che è la mutazione delle scene , 
e per servire anche in parte al precetto dell' 
unità del luogo ; V aver saputo finalmente in 
tanto lusso di decorazioni , in tanta varie- 
tà d'ornamenti, che h\n fatto trionfar l'O- 
pera de' suoi più dichiarati nemici, non so- 
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lo richiamare V attenzione degli spettatori ' 
ma rissarla prc fondamente su tutto quel che 
appartiene ali* artifizio poetico , è un merito 
così grande e così proprio del Metastasio , 
che non ne divide con altri la gloria . 

E 1 un aneddoto di storia letteraria de- 
gno da sapersi , che i rigidi canoni del Gra- 
vina sopra le tre metafisiche unità^ esposti da 
lui nel suo Trattato sulla tragedia , non e- 
rano i medesimi, coi quali guidò il suo sco- 
lare neir ordinatagli tragedia del Giustino ; 
e non trovando questi nel carattere del mae- 
stro sempre fermo e costante una ragione 
per ispiegare questa mutazion di sentimento, 
è di parere , che dissimulasse i veraci suoi 
sensi per non irritarsi contro t anzi per ren- 
dersi benevola la feroce numerosissima turba 
de' promulgatori di cotesra nuova dottrina f 
che trovavasi appunto allora nella sua più 
violenta fermentazione . I dotti , che rifletto- 
no , e che conoscono i gran modelli dell'an- 
tichità, e i precetti nati più dal loro auto- 
revole esempio , che dalla natura delle cose, 
ammireranno sempre i felici sforzi del Meta- 
stasi© per uniformatisi ; e coloro , che non 
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sono in istato d* intendere questa mento , 
portino almeno ai drammi di lui la delica- 
tezza dell'orecchio e la sensibilità del cuore, 
che proveranno un insolito piacele di dol- 
ce armonia, e tutti que' moti, che suole ec- 
citare la viva espressione delle più nobili e 
delicate passioni . Ma anche in questa parte 
è da osservarsi i! magistrale artifizio del Poe- 
ta . Quel genere d' armonia , che tanto rac- 
comanda i versi dei poemi non cantabili , 
rare volte conviene alla poesia drammatica • 
Domanda questa un ritmo facile senza che 
divenga soverchiamente numeroso , una mor- 
bidezza di stile , una certa mollezza nelle 
espressioni non meno che nelle immagini , 
una mescolanza felice de* suoni nell'ordine e 
nella combinazion delle sillabe ; se prende 
qualche volta in prestito dalla lirica Io stil 
figurato per le narrazioni , Io esclude affatto 
ove parla T affetto , e si richiede consiglio e 
sentenza ; se si compiace di comparaiioni 
nell'ariette, quando la musica vuol calore 
o immagine , le sdegna nel recitativo ; e 
queste stesse comparazioni , la frequenza del- 
le quali è autorizzata dall'esempio non so- 
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lo de' Greci maestri , ma ancora dei più so- 
lenni tragici moderni , quanta connessione 
domandano colla scena antecedente e colla si- 
tuazione del personaggio che le -adopra , in 
modo tale che f uditore prevenga il poeta , 
antivedendo g'rà di qual similitudine ei sia 
per servirsi , e quant* arte esigono per es- 
sere variate, abbellite e adattate al caratte- 
re della persona che le usa , e alla cosa che 
/ si vuol esprimere . 

Son qual fiume , che gonfio <T umore ; 
Quando il gelo si scioglie in torrenti , 
Selve f armenti , capanne e pastori 
Porta seco , e ritegno non ha . 

Se si vede fra gli argini stretto f 
Sdegna il letto , confonde le sponde v 
E superbo fremendo sen va. 

Talor se il vento freme 
Chiuso negli antri cupi ; 
Dalle radici estreme 
Vedi ondeggiar le rupi , 
E le smarrite belve 
Le selve » 
Abbandonar - 
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Se poi dalla montagna 
Esce dai varchi ignoti , 
O va per la campagna 
Struggendo i campi interi, 
O dissipando i voti ' 
De' pallidi nocchieri 
Per r agitato mar . 

Del terreno nel concavo seno 
Vasto incendio se bolle ristretto , 
À dispetto del carcere indegno 
Con più sdegno gran strada si fa. 

Fugge allora , ma in tanto che fugge 
Crolla , abbatte , soverte , distrugge 
Piani , monti , foreste e città . 

Non son questi esempj di un fuoco , di u- 
na grandezza , di un' espressione degna d' O- 
mero ? Si vuol la pieghevolezza d* Ovidio ? 

L'onda dal mar divisa 
Bagna la valle e il monte , 
Va passeggiera in fiume , 
Va prigioniera in fonte , 
Mormora sempre e geme , 
Finché non torna al mar, 
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Al mar dov* ella nacque , 
Dove acquistò gli umori, 
Dove dai lunghi errori 
Spera di riposar. 

Si cerca la delicata e nobile eleganza Vir- 
giliana ? 

Rondinella , a cui rapita 

• Fu la dolce sua compagna , 

Vola incena, va smarrita 

Dilla selva alla campagna , 

E si lagna 

Intorno al nido 

Delf infido 

Cacciator . 
Chiare fonti, apriche rive 

Più non cerca , ai di s* involt 

Sempre sola , 

E finché vive, 

Si rammenta il primo amor . 

Tortora, che sorprende 
Chi le rapisce il nido, 
Di quell* ardir s' accende 
Che mai non ebbe in sen : 
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Col rostro c con V artiglio 
Se non difende il figlio , 
L' insidiator molesta 
Con le querele almen . 

Tanti preg) riuniti nei drammi del Me- 
tastasi e anche in quelli , che divenuto 
maturo riguardò macchiati di qualche im- 
perfezione , eccitarono tal maraviglia nella 
Colta Italia , che i versi di lui cominciarono 
a divenir proverbj , e ad esser ripetuti e 
cantati dalle bocche di tutti , come si face- 
va nella Grecia di quelli di Omero e di 
Euripide . 11 molle sesso sopra tutti offerì 
corone alla statua di sì raro genio , perchè 
credè di trovare ne* drammi di lui la scusa 
o la ragione de' suoi amorosi trasporti , o 
Y arte di esprimerli e di risvegliarli in altri, 
o la folle lusinga di potere con una pas- 
cione , che per esser tutta dell' impero de' 
sensi , illanguidisce e digrada 1* anima , crea* 
re degli Eroi , o dare allo Stato degli u- 
tili cittadini . Ma nell* universale applauso 
volle distinguersi quel litus beatae VencrU , 
la bella Partenope , che colmò d' ogni sorta 
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d'onori un Poeta, che aveva aggiunto tan- 
ti ornamenti e tanto interesse al suo teatro, 
e che aveva se non fatta nascere , di gran 
lunga almeno aumentata la gloria dei Vinci, 
dei Sarri f dei Costanzi , dei Caldara e di 
tant* altri celebri maestri , per cui ella me- 
ritamente è riguardata come la sede della 
musicale armonia . Grato il Metastasio ai do- 
ni dell* amore e della stima sparse di novel- 
li fiori poetici quel fortunato suolo ; e si 
leggono ancora come parti di una ridente 
fantasia « e come esemplari di uno stil faci- 
le e pien di graiie i tre epitalamj , coi qua- 
li invitò i Numi sovrani protettori delle 
leggi d' Imeneo a felicitar nozze sì gran- 
diose , che promettevano una razza di Se- 
midei . 

Il nome , che egli s' era fatto , gli a- 
prì nell'anno 1729. una strada a maggiori 
fortune . Queir Augusto Monarca ,che aman- 
te sopra ogni altro della drammatica poesia 
e de' teatrali spettacoli aveva invitato alla 
sua corte lo Stampiglia, e poi Io Zeno, de- 
siderò d' avere ancora presso di se il Me- 
tastasio . Le corone poetiche , tante volte ri- 



Digitized by Google 



Pietro Metastasio £37 

portate dallo Zeno , erano divenute meno 
risplendenti al comparire d. questo nuovo 
sole. Conobbe anch' egli la superiorità del 
merito; e la sua confessione, e le testimo- 
nianze sincere, che rendè ai rari talenti del 
suo successore, gli produssero un trionfo il 
più pregevol di tutti , perchè fu quello della 
virtù . Domandò il Metastasio quattro mila 
fiorini d'annuo stipendio, quanti ne aveva 
lo Zeno . Gliene furono assegnati tre mila 
solamente con la scusa , che non poteva ca- 
ricarsi di più T erario Cesareo , che la man- 
canza d* ordine , e di una illuminata polkica 
bene spesso rendeva esausto . Ebbe però uh 
compenso in una Precettoria , sorta di benefi- 
zio , che per essere egli Cherico potè facil- 
mente ottenere , ma che per esser posta nel 
regno di Napoli , nelle vicende di questo 
non potè lungamente conservare. Non per- 
ciò mancarono preraj al merito singolare del 
Metastasio , che nella più augusta Corte , e 
forse nella più brillante Capital del mon- 
do poteva dire di essere in luogo e in re- 
gno suo. Vi fu sempre talmente onorato , 
the pareva aggiungere qualche cosa allo 
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splendor del trono * tanto è vero quel catto 
musa beat , per cui Orazio credeva di potere 
offerire ai Grandi doni più preziosi e più 
durevoli di quel che avesse potuto farlo o 
Scopa o Parrasio . Nè aveva bisogno il Me- 
tastasi , come quegli ,. pretium dicere muneri^ 
perchè avendo intrapreso di esprimere ne* suoi 
drammi la dolce facilità de' suoi costumi , di 
ornarli di sentimenti c di parole, che pajo- 
no le più comuni , ma che adoprate da lui 
acquistano un'eleganza e una grazia inimi- 
tabile, e di spargere in essi, mentre parla 
il linguaggio il più naturale delle passioni , 
una morale dolce , amabile s facile , applica- 
bile a tutte le circostanze t e fatta per tut- 
ti gli stati c per tutte l'età, doveva dive- 
nire il poeta alla moda . 

L' Adriano e il Demetrio furono i pri- 
mi drammi, di cui nobilitò la scena Impe- 
riale . Gli Augusti Monarchi Carlo ed Elisa- 
betta avevan già palesato allo Zeno il loro 
gusto per le gravi sentenze , e il Metasta- 
si lo secondò , per quanto- lo comportava 
la natura dell' argomento * Se si fosse sfor- 
zato , come fece lo Zeno nella Merope , 
nell'Ifigenia, e in qualche altro dramma, di 
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far trionfare gli affetti nobili e forti, e no» 
gli eiTemminati , avrebbe anche maggiormen- 
te incontrato il genio di quei Sovrani . Ma 
Adriano ama perdutamente Emirena aman» 
te di Farnaspe a dispetto della sua Sabina 
anch' essa amata da altri ; Cleonice non cu* 
ra gli amori di Olinto , c , s* abbandona a 
quelli d* Alceste ; tutto in somma spira mol- 
lezza di passione amorosa , che comincia , 
intreccia e finisce quelle due favole . Ha un 
bel dire il Poeta , che da sì bel fonte na- 
scono gran cose , e che amano non sol gli 
Eroi, ma anche i Numi; ma è certo , che 
coli' aver creato signor de* suoi drammi t A- 
more a segno, che non manca in alcuno , 
t che in qualcuno , come nella Semiramide , 
fa tutti i personaggi ebrj di se , ha meno 
servito a un de 1 principali scopi del teatro * 
che si propone specialmente di destare 1* amo- 
re della virtù o Y orrore del vizio , a pro- 
spero o ad infelice fine pervengano i Gran- 
di , che rappresenta . Non ti nega » che la 
passione amorosa non possa divenire inte- 
ressantissima , ma ciò accaderà solamente 
( ed esempio ne sia la Fedra , che è il tiicn- 
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fo non sol del Racine , ma ancora del mo- 
derno teatro ) quando ella faccia il nodo di 
tutta la favola , e che da lei dipenda lo 
scioglimento di essa. Ma quando è subal- 
terna ed episodica , come in molti drammi 
del Metastasio , non solo trattiene la rapi- 
dità dell' azione principale , ma illanguidisce 
l' affetto medesimo ; e se la passione non c 
forte , seria e terribile , non può essere tea- 
trale . Onde a ragione un bravo scrittore 
assomigliò questa stessa passione posta sui 
teatro- al governo dei tiranni , i quali o re- 
gnano dispoticamente fra la strage ed il san- 
gue , o perdono il trono e la vita. M'inte- 
ressano le amorose smanie di Ipermnestra , 
mi fan versar lagrime i casi di Timante e 
Dircea , tremo per V amante e virtuosa Ze- 
uobia perseguitata, dai sospetti dell' impetuo- 
so e feroce Kadamisto , ma sono indiffe- 
rente pe* sospiri di Amenorì , di Barsene , di 
Cleofìle, di Selene , di Megabise, di Tarai- 
ri » e di tanti e tant' altri , che amano per 
servire al poeta , come se il dramma non am- 
mettesse varietà di passioni , e fosse nato 
non per correggere la violenw e il mal ta- 
lento 
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lento de' Grandi f ma. per richiamare i tem- 
pi dell' antica cavalleria . Chi crederebbe , o* 
ve Cesare intraprende d* espugnare la più 
difficile di tutte le rocche ». quale era 1* ani- 
ma atroce "di Catone, di sentirlo riscaldar 
F aria di sospiri per V amore di Marzia , e 
mescolare coi sentimenti degni del vincitore 
del gran Pompeo^ e di chi pel suo Talora 
poteva aspirare alP impero del mondo intero, 
quelli che risveglia nelle persone le più vol- 
gari un' effemrainata passione.* O questa non 
dovrebbe comparire in Eroi di siroU fatta , o 
mostrandosi , dovrebbe essere di quel Mero 
carattere , con cui la dipinse Orario .* 

Ferus et Cupido- 

Semper orienta acuens sagittas 

Cote cruenta . 

Chi non si risentirà a quelle leztiose espres- 
sioni, che uomini nati fra gli scoglj della 
Mauritania o sulla riva del Gange , e che 
non aspirarono se non se alla gloria di con- 
quistatori , adoprano per esprimere la pas- 
sion dell' amore , che t\x per loro un * biso* 
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gno materiale de' sensi , e non un raffina- 
mento d' immaginazione ? Per fino quel 

Monstrum borrendomi informe f ingens, cui 

lumen adcmptum , 
Trunca manum pinus regjit , et vestigia firmar, 

presso il Metastasio confessa di sentirsi pal- 
pitare il cuore per due luci sfolgoranti, e 
di aver insegnato all' onde e all' arene a re- 
plicare il nome della sua amata Galatea . Ma 
se il Poeta imprestò spesse volte V espres- 
sioni del suo cuor sensibile e del suo flo- 
rido stile a quelle persone » che sembrano di 
ricusarle , se potè scusarsi che , componen- 
do drammi per piacere al popolo e special- 
mente a quella parte di esso f che è l'arbi- 
tra dei pubblici applausi , cioè al bel sesso , 
dovette necessariamente far uso degl* intri- 
ghi amorosi , potè altresì gloriarsi f che sa- 
peva parlare ancora il linguaggio e degl' in- 
trepidi Romani , e de' barbari Sciti , e degli 
ambiziosi Parti e di quant* altre celebri na- 
zioni , che gli piacque d' introdurre ne' suoi 
drammi . Il solo Catone ne sia un esempio . 
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Non spirati forse la grandezza di queir in 
vincibil Romana queste espressioni ? 



E Roma 

Non sta fra quelle mura . Ella è per tutto 
Dove ancor non è spento » 
Di gloria e libertà 1' amor natio ; 
San Roma i fidi miei f Roma son io . 

Va , ritorna al tuo tiranno v 

Servi pure al tuo Sovrano , 

Ma non dir , che sei Romano % 

Finché- vivi in servitù. 
Se al tuo cor non reca affanno 

& un vii giogo ancor lo scorno >. 

Vergognar faratti un giorno 

Qualche resto di virtù. 

E quei rimproveri a Cesare? 

Ami tanto la vita e sei Romano ? 
In più felice etado agli avi nostri 
Non fu cara così. Curzio rammenta», 
Decio rimira a mille squadre a fronte , 
Vedi Scevola all'ara, Orazio al poate,. 
E di Cremerà ali* acque 

Q z 
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Di sangue e di sudor bagnati c tinti 

Trecento Fabj in un sol giorno estinti . 

« 

Anima rea v 

10 moro sì , ma della morte mia 
Poco godrai . La libertade oppressa 

11 suo vindice avrà ; palpita ancora 

La grand 9 alma di Bruto in qualche petto. 
Chi sa ... . Lontano 
Forse il colpo non è : per pace altrui 
L' affretti il cielo , e quella man * che meno 
Credi infcdel , quella ti squarci il seno. 

£ quel monologo , eoo cut termina i rim- 
proveri e la vita? 

Vinceste , inique stelle . Ecco distrugge 
Un punto sol di tante etadi e tante 
Il sudor , la fatica : ecco soggiace 
Di Cesare all' arbitrio il mondo intero . 
Dunque ( chi 'I crederia Oper lui sudaro 
I Metelii t i Scipioni ? Ogni Romano 
Tanto sangue versò sol per costui ? 
E Tistesso Pompeo pugnò per lui? 
Misera libertà ! Patria infelice ! 
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Ingratissimo figlio ! Altro il valore 
Non ti lasciò degli avi 
Nella terra già doma 

Da soggiogar .che il Campidoglio e Roma. 
Ah non potrai , tiranno , 
Trionfar di Catone. E se non lice 
Viver libero ancor, si vegga almeno 
Nella fatai mina 

Spirar con me la libertà Latina. 

Bellezze sì fatte esprimenti caratteri e costu- 
mi proprj son frequentissime nei drammi del 
Metastasio, che, simili all'Orazioni di Cras- 
so, eian sempre reputati i più belli quelli, 
che gli ultimi erano stati composti . Una 
gran Corte, grandi oggetti, gran vicende 
rendettero più attivo quel talento d* osser- 
vazione , che era nato con lui , e quella 
delicatezza di tatto, con cui sapeva distin- 
guere le più piccole gradazioni e differenze 
delie umane passioni \ perfezionarono in 
somma in lui quella scienza sì difficile e 
complicata, che si chiama morale , che per 
l'onore degli uomini non, dovrebbe avere il 
nome di scienza . Così il mondo e le socie- 
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tà de' Grandi , che tanti corrompono t ser- 
virono a lui di mezzo per aprire agli occhi 
del suo secolo una sorgente feconda di pia- 
ceri e d'istruzioni. Qualcuno ha detto del 
Metastasio , che egli deve esser collocato 
nel numero di que' rari genj , che non han- 
no avuto niente d' aurora , e che dal mo- 
mento , che han cominciato a salire , sono 
arrivati a quel punto d' elevazione , a cui 
potevano aspirare senza mai più discenderne. 
Ma sembra a noi che , come tutti gli altri 
drammatici , abbia egli avuto il suo nascimen- 
to , il suo mezzo giorno , e il suo occaso 9 
e quel, che compose ne' primi dieci anni del 
suo soggiorno in Vienna , determinò il pun- 
to il più elevato della sua gloria . In fatti 
V Issipile , T Olimpiade , il Demofoonte , la 
Clemenza di Tito, l'Achille in Sciro.il Ci- 
ro riconosciuto , il Temistocle , la Zenobia 
e l'Attilio Regolo nacquero in quel tempo, 
e devono riguardarsi come i capi d'opera 
del nostro Poeta . Sempre grande e tenero 9 
e qualche volta ancora tragico piacque le 
mille volte ripetuto , « potè dirsi allora a 
coloro, che si eran dichiarati nemici irrc- 
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conciliabili dell* Opera , venite , vedete ed ascol- 
tate . Egli medesimo unì qualche volta le 
sue lagrime a quelle del pubblico a dispet- 
to della severità , con cut riguardava i suoi 
parti ; e dovè confessare , che partendo da 
nozioni comuni e da sentimenti nati con noi 
medesimi , conduceva dolcemente i suoi spet- 
tatori per 1* ampio teatro della vita a con* 
templare o i capricci e le debolezze, o le 
gloriose imprese dell' umane passioni . Offre 
egli un esempio di filial pietà ? Qual più 
tenera , più ingegnosa di quella d' Issipile 
per Toante , e più vivamente lumeggiata dal 
contrasto della furibonda Eurinome e del 
disperato , ma però sempre dubbioso ed 
incerto Learco , che non essendo malvagio 
abbastanza, perchè sente ancora i rimorsi 
della coscienza e i moti della natura, dà a 
tutto il dramma una sospensione ed un in- 
treccio maraviglioso! Vuol egli mostrare quan» 
to possa T amicizia , la gratitudine e l'ono- 
re , e io fa con sensi sì teneri nell* Olim- 
piade, che forza le anime le più insensibi- 
li a piangere sui fìnti casi di Licida e di 
Megacle , sui loro amori e sul generoso sa- 
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grifizio i che ciascun vuol fare della pro- 
pria vita? E quei versi» che sì dolcemente 
scuotono « commovono V anima , di quan* 
ti ornamenti poetici non sono eglino vesti- 
ti ? Qual più rapida narrazione di quella , 
con cui Aminta riferisce la morte , che tea* 
tò di darsi il suo diletto Megacle ? 

■ 

Fugge da me , ciò detto f 
Come Panico strai . Vedi quel sasso , 
Signor , colà , che il sottoposto Alfeo 
Signoreggia ed adoxnbia? Egli v* ascenda 
In men che non balena • In mezzo al fiume 
Si scaglia: io grido invan. L'onda percossi 
Balzò, s'aperse ; in frettolosi giri 
Si riunì ; T ascose . Il colpo , i gridi 
Replicaron Je sponde , * più noi vidi • 

Chi non riconoscerà la vera indole Greca 
in quest'aureo inno? 

Del forte Lidda 
Nome maggior 
D' Alfeo sul margine 
Mai non sonò . 
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Sudor più nobile 

Del suo sudor 

L' arena Olimpica 

Mai non bagnò. 
L' arti ha di Pallade , 

L'ali ha d'Amor , 

D' Apollo e d' Ercole 

L'ardir mostrò. 
Nò , tanto merito , 

Tanto valor 

L'ombra de* secoli 

Coprir non può . 

Non è forse degna d'Omero quella invoca- 
zione di Clistene ? 

» 

O degli uomini padre e degli Dei 

Onnipotente Giove, 

Al cui cenno si muove 

Il mar, la terra, il ciel, di cui ripiena 

E' r universo , e dalla man di cui 

Pende d'ogni cagione, e d'ogni evento 

La connessa catena , 

Questa , che a te si svena , 

Sacra vittima accogli . Essa i funesti , 

Che ti splendono in man , folgori arresti • 
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E chi non si sente riscaldato il cuore, c 
divenir maggior di se medesimo a quei 
detti d* Argene ? 

Oh forte ! oh generoso ! Ed io V ascolto 
Sen/a arrossir? Dunque ha più saldi nodi 
L' amistà , che V amore ? Ah quali io sento 
D* un' emola virtù stimoli al fianco ! 
Sì, rendiamoci illustri. In fin che dura 
Parli il mondo di noi . Faccia il mio cas9 
Meraviglia e pietà , nè si ritrovi 
Nell'universo tutto 

Chi ripeta il mio nome a ciglio asciutto . 
Fiamma ignota nell'alma mi scende. 

Sento il Nume , m* inspira , m' accende ? 

Di me stessa mi rende maggior • 
Ferri , bende , bipenni , ritorte , 

Pallici* ombre , compagne di morte , 

Già vi guardo , ma sema terror. 

I dolci affetti e di padre c di sposo contrastati 
da una serie funesta d* avvenimenti quaf in- 
teresse risvegliano nel Demofoonte ! Non v'è 
scena in questa tragedia , che non sia in azio- 
ne , non vi è parte o azione , anzi non v' * 
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parola che non cospiri al tutto • Con arte ma- 
ravigliosa dal principio fino alla fine son so- 
spesi gli animi degli spettatori , e a grado a 
grado son condotti alle sensazioni di var) in* 
teressantissimi affetti , tenerezza , pietà , ma- 
raviglia e terrore, fin che con impensata cata- 
strofe giungano al compimento dei loro desi- 
derj,che è la liberazion di Dircea dal crude- 
le sacrifizio , il disimpegno della parola rea- 
le 9 lo scoprimento dell' usurpatore innocente , 
e la tranquillità del meschino Timante", che 
sembrava di aver ben giusta ragione di e- 
sclamare - 



Perchè bramar la vita ? E quale in lei 
Piacer si trova? Ogni fortuna è pena , 
E miseria ogni età • Tremiam fanciulli 
D' un guardo al minacciar. Siam giuoco adulti 
Di fortuna e d' amor . Gemiam canuti 
Sotto il peso degli anni . Or ne tormenta 
La brama d'ottenere; or ne trafigge 
DL perdere il timor : eterna guerra 
Hanno i rei con se stessi , t giusti V hanno 
Coli* invidia e la frode . Ombre , delirj f 
Sogni % follie son nostre cure ; e quando 
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Il vergognoso errore 

A scoprir s* incomincia y allor si more • 

Ma fra tante sciagure $ che oppressero V in- 
felice % con quai colori esprime la maggior 
di tutte , che era il timore di rinnovare 
in se il detestabile esempio dell' incestuoso 
Edipo ! 

Misero me! qual gelido torrente 
Mi rovina sul cor ! Qual nero aspetto 
Prende la sorte mia ! Tante sventure 
Comprendo alfin . Perseguitava il Cielo 
Un vietato imeneo. Le chiome in fronte 
Mi sento sollevar . Suocero e padre 
M' è dunque il Re ? Figlio e nipote Olinto? 
Dircea moglie e germana ? Ah qual funesta 
Confusion d' opposti nomi è questa! 
Fuggi, fagj$i , Ti mante : agli occhi altrui 
Non esputi mai più. Ciascuno a dito 
Ti mostrerà. Del geniror cadente 
Tu sarai la vergogna ; e quanto , oh DioI 
Si parlerà di te . Tracia infelice , 
Ecco T Edipo tuo. D'Argo e di Tebe 
Le fune in me tu rinnovar vedrai . 
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Ah non t' avessi mai 
Conosciuta Dircea! Moti del sangue 
' Eran quei che io credeva 

Violenze d'amor. Che infausto giorno 
Fu quel che pria ti vidi! 1 nostri affetti 
Che orribili memorie 
Saran per noi ! Che mostruoso oggetto 
A me stesso io divengo ! Odio la luce ; 
Ogni aura mi spaventa ; al piè tremante 
Parmi che manchi il suol ; strider mi sento 
Cento folgori intorno , e leggo , oh Dio ! 
Scolpito in ogni sasso il fallo mio • 

L* elogio del Metastasio non si può far me- 
glio che col rendere sensibili le bellezze dei 
versi suoi , le quali , se sono mirabili fuor del 
luogo ove egli le adoperò , acquistano anco- 
ra un maggiore splendore dalle circostanze , 
in cui si trovano , e dalle azioni , che rap- 
presentano i suoi attori . Accade però ( e 
qual originale poeta va esente da ogni di- 
fetto ? ) che tra le infinite bellezze de* dram- 
mi di lui se ne incontrino alcune f che più 
si ammirino staccate , che legate ali* azione 
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e al carattere di chi le usa . Piacerai quel- 
la similitudine • 

Saggio guerriero antico 

Mai non ferisce in fretta , 

Esamina il nemico , 

Il suo vantaggio aspetta, 

E gì' impeti dell' ira 

Cauto frenando va: 
Muove la destra e il piede, 

Finge , s' avanza , e cede , 

Finché il momento arriva , 

Che vincitor lo fa . 

Ma quando rifletto, che parla con essa uu 
Tribuno Romano immerso in profondi pen- 
sieri cessa di piacermi ; e lo stesso dirò di 
quelT altre similitudini e sentenze , che pos- 
son parere fuor di luogo , perchè o non 
convengono al carattere di una tal perso* 
na , o alle circostanze di una tale azione , 
che esclude ne* suoi impeti e ne* suoi tra- 
sporti i sentimenti f che son V opera di una 
sedata e filosofica meditazione . Se 1* esem- 
pio de' Greci somministrasse sempre un ar- 
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gomento alla propria difesa , quello d' Euri- 
pide, che in ogni verip vi dà un precetto 
da reggere la vita, deve scusare il Meta- 
stasio , che , fu molto più parco di lui in 
dispensare le sentenze, e che ajutato dalla 
facilità della sua vena , e dalla nobiltà e 
piacevolezza del suo stile non vi dice co- 
sa , che per quanto ovvia e comune ella sia, 
non acquisti il merito della novità sol per- 
chè fu detta da lui . E* ancora da osservar- 
si che chi volesse imitare nei drammi 1* ar- 
te di Sofocle, che senza far pompa di sen- 
tenze e di dottrine le stempera però entro 
la sua favola come sangue di quel corpo, 
e che più col fatto , che colle parole am- 
maestra 1* umana vita , meno essi piacereb- 
bero alle persone , per cui son composti , e 
meno sarebbero adattabili alla musica, a cui 
giuoco forza è che servano . Questa per di- 
venire espressiva ha bisogno di passioni , di 
sentimenti e d' immagini ; e un poeta , che 
non sia semplice insieme e maestoso , e na- 
turale nel suo artifizio medesimo, non può 
pretendere d'esser cantato • E sarebbe sta- 
to desiderabile., che per servir meglio alla 
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gloria del Poeta il gusto della nostra nazio- 
ne fosse stato tale da non esigere da lui se 
non quelle arie, che sono un abbellimento 
del soggetto medesimo f e da ricusar quelle 9 
che interrompono V azione» perchè così la 
nostra Opera sarebbe potuta divenire una 
vera immagine della scena Greca » Ma il pte- 
teadere quasi tam'arie quanti sono i finali 
delle scene , obbliga un genio a creare del* 
k bellezze, che quantunque paragonabili al- 
le più belle strofe delle odi d Orazio , per* 
chè qualche volta sono fuor di luogo , ces- 
sano di piacere a quelli, che domandano re- 
golarità e connessione in tutte le parti del 
dramma. Gli Ateniesi certamente non avreb- 
bero sofferto che Edipo ed Oreste nei mo- 
mento della loro riconoscenza avessero det- 
to ad Elett:a e a Giocasta delle similitudi- 
ni e delle semenze tagliate a canzoni. 

Ma per tornare ai drammi nominati di so- 
pra del Metastasi, dopo il suo prediletto De* 
snofoonte dette egli la Clemenza di Tito , 
che da taluno si pretende essere il capo d' o- 
pera del medesimo , come lo fu il Cinna del 
Cornelio f che si propose d' imitare . Forse 

la tra- 
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la tragedia del Francese nasconde più V ar- 
te , di cui è piena . Il nostro Italiano ha vo- 
luto trionfare per la nobiltà dell' espressioni 
e per la magnificenza dei sentimenti ; e un 
grande Scrittore , tragico anch' egli , e giudi- 
ce sì difficile, che l'anima grande del Cor- 
nelio dovè temere la severità delle sue cri- 
tiche , giudicò che la scena, in cui Tito 
rimprovera a Sesto i suoi non meritati tradi- 
menti, e che il monologo che ne vien dopo 
di Tito medesimo, sono paragonabili a tut- 
to quello che ha di più bello la Grecia , se 
• 

non ne sono superiori , e che son degni di 
Cornelio, quando non è declamatore, e di 
Racine quando non è debole * . Ma gli e- 
logj i più lusinghieri pel Metastasio furono 
le lagrime di quel Monarca , eh' ei volle di- 
pingere nella bell'anima di Tito , e che ben 
lungi dal pretendere d' insegnare a lui , che 
il primo dover di un Sovrano è di esser 
clemente e benefico, disse d'aver preso da 

R 



• Voltaire Disscrut. rur lt Traudii twicnne €t 
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lui medesimo i vivi colori , con cui rendè 
mirabile ogni detto e ogni azione del suo 
Protagonista * . Quelli , che per innalzare o 
per deprimere questo dramma del Metasta- 
sio , vogliono in ogni parte paragonarlo col 
Cinna del Cornelio , debbono ricordarsi che 
altra è la condotta di una regolata tragedia, 
altra di un dramma cantabile . Domanda quel- 
la un lento ed artificioso sviluppo degli av- 
venimenti , vuol questo speditezza e rapidi- 
tà d' intreccio , e per conseguenza precision 
di parole e di sentimenti; e chi pretendesse 
di trasportare all'Opera la bella scena del 
Cornelio , con cui comincia l' atto secondo , 
e che è un modello di eloquenza , e un poeti- 
co trattato del dritto delle genti f farebbe m 



* Si loda e t* iivìdia il Metastasi <T aver potuto 
fendere questo grato om aggio al suo Sovrano e a un 
Imperatore , che non cedé ad alcuno ne* sensi d* uma- 
nità s ma si compiange Cornelio , il suo secolo e le 
belle arti , quando si ra , cfcc questo grand' nomo , tra- 
scurato dalla Corte , cercò nel Signore di Montauroa 
il paragone della c lem e ma d' Augusto • Che strana dif- 
ferenza I 
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per T impossibilità d' accompagnarla colla mu- 
sica , morir di languore gli uditori . Non bi- 
sogna dar debito al Metastasio di quel che 
fa un merito suo singolare , che consiste in 
un passaggio facile e pronto di situazione in 
situazione , in un risparmio di circostanze o- 
ziose , in una serie artifuiosamente legata 
di scene corte , ma vive ed appassionate , 
in un economia di discorso , che serve , co- 
me di testo , su cui la musica ne faccia po- 
scia il comento , nella diffìcile combinazione 
in somma del merito poetico colf impazien- 
za e col gusto dello spettatore t che richie- 
de d* essere istruito , commosso e dilettato 
dalla varietà della musica e de' cantori , e 
dalla pompa delle decorazioni • Una madre 
appassionata , che domanda , che le sia resti- 
tuito il figliuolo 1 dà ali* eloquenza tragica un 
bel campo da spaziare e da commovere. II 
Metastasio è obbligato di esprimere in quat- 
tro versi una sì dolorosa situazione : 

Rendimi il figlio mio ; 
Ahi ! mi si spezza il cor : 
Non son più madre , oh Dio ! 
Non ho più figlio . R x 
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Ma questi quattro versetti soli , come os- 
serva un celebre Inglese il Signor Grimm, 
animati dalla musica produrranno un più sor- 
prendente effetto su gli animi degli uditori , 
che r eloquente e tragica scena del Voltaire 
nella sua Merope. 

Alla Clemenza di Tito successe l'A- 
chille in Sciro , che nacque nelle nozze le 
più avventurose per P Europa , che do- 
ve van decidere della sorte di tanti regni 
e della nascita di tanti Eroi , tra* quali il so- 
lo Giusepe II. tante racchiude in seno bra- 
me di onore e di gloria t e tante dà prove 
del suo magnanimo cuore , che può a ragio- 
ne chiamarsi T ammirazione del secolo. Quel 
carattere d* Achille pronto , iracondo , ineso- 
rabile e fiero , che non soffre leggi , e che 
fa delle sue armi la sua ragione M come dal 
principio alla fine è sostenuto , anche in 
mezzo agli amorosi trasporti per Deidamia! 
Ulisse ancora vi comparisce quale cel descri* 
ve Omero pien d' arte e di simulazione : e 
se il Poeta avesse nella catastrofe fatto del 
suo principal Eroe tutt* altro che uno sposo, 
direi questo dramma un de* più felici per la 
condotta fra i molti felicissimi del Metasta- 
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sio. Ma egli doveva per debito di profes- 
sione condurre tutti i suoi drammi a lieto 
£ne , nè poteva questo esser altro che noz- 
ze , se T amore , la sola tenerezza alla moda, 
ne doveva essere P ingrediente . Achille pe- 
rò non ama cerne un Fileno , e il suo amo* 
re spesso combattuto dai rimorsi si mostra 
come una debolezza , e non come una virtù » 
Il destino di queir Eroe era di essere guer- 
riero invincibile , ma il suo cuore era fatto 
per amare Deidamia . Minori sensi d* amo- 
re , perchè vi trionfa la pietà di una tenera 
madre , racchiude il Ciro riconosciuto . La 
situazione di Mandane , che credeva di to- 
glier di vita 1* uccisore del figlio nel figlio 
medesimo, è piena di moto e di sentimen- 
to, e tutta la favola v* interessa , vi muo- 
ve e vi sospende fino alla fine ; e se pa- 
resse troppo repentino il cambiamento di quel 
mostro di Astiage , si compatisca il Poeta , 
che non potè dare più estesi confini al suo 
dramma* Non ostante quest' angustie intra- 
prese nel suo Temistocle a mostrare quest* 
Eroe in tutta l'estensione del suo caratte- 
re , e si ammira in lui non solamente 



zSz Elogio di 

il valore « la generosità , la prudenza, la 
costanza, l'amor della virtù ,' V avidità del- 
la gloria , r intrepidità e la riconoscenza , ma 
anche ciò che era f opera dell' educazione 
Ateniese, cioè un amor sommo della patria, 
superiore a qualunque scossa della fortuna y 
a qualunque insidia ed oltraggio de' suoi 
cittadini, e 1' avere il petto pieno di filoso- 
fia. Pompeggia questa nelle nobili sentenze 
e negli ammaestramenti , che dà ai figlj , e 
per quanto questi gli sien cari, Temistocle 
è prima grand* uomo, prima Ateniese , e poi 
è padre . La morte è per queir Eroe un dol- 
ce dovere y quando la vita debba costare un 
delitto • 

Ah figlj 

Qual debolezza è questa ? A me celate 
Queir imbelle dolor . D' esservi padre 
Voti mi fate arrossir. Pianger dovreste 
S'io morir non sapessi. 

Udite. Abbandonarvi io deggio 

Soli in mezzo a* nemici 

In terreno stranier • • • Siete mici figlj , 
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Rammentatelo , e basta . la ogni incontro 
Mostratevi coli' opre 

Degni di questo nome. I primi oggetti 
Sian de* vostri pensieri 
L'onor, la patria, e quel dovere, a cui 
Vi chiameran gli Dei. Qualunque sorte 
Può farvi illustri ; e può far uso un' alma 
D'ogni nobil suo dono 
Fra le selve cosi come sul trono . 
Del nemico destino 
Non cedete agi* insulti . Alle beli' opre 
Vi stimoli la gloria , 
Non la mercè: vi faccia orror la colpa, 
Non il castigo ; e se giammai costretti 
Vi trovaste dal fato a un atto indegno , 
Vi è la via d' evitarlo t io ve V insegno . 

Chi non invidierà ad Atene un uomo si- 
, e chi non si maraviglierà dell'ingiu- 
stizia della fortuna e di sconoscenti cittadi- 
ni d'averlo renduto 1' ammirazione de' se* 
coli avvenire più per la costanza nelle av- 
versità , che per la copia dei meritati trion- 
fi ? Se vi è cuore che non senta destarsi a- 
mord di virtù ai detti 9 e .compassione ai 
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casi del Temistocle del Metastasio , e che 
non richiami con dolorosa invidia que' tem- 
pi , ne* quali un perseguitato Eroe si gloria* 
va di amare nella sua , btnchè ingrata , 
patria 

Le ceneri degli avi , 

Le sacre leggi , i tutelari Numi , 

La favella, i costumi , 

Il 5 nei or , che mi costa , 

Lo splendor , che ne trassi , 

L' aria , i tronchi, il terren , le mura, i sassi* 

si dolga almeno della sua insensibilità, e 
tinto di vergogna veneri i grandiosi esem- 
pi che un virtuoso e sensibile poeta sep- 
pe fare anche più belli colla magia dello 
stile e colla copia delle sentenze , e con 
quell' arte tutta sua di piacer sempre in 
qualunque situazione ponga i suoi perso- 
naggi * • 

Quel!' uomo ferreo di Gian-Vincenzio 



* Un Drammatìc , che sappia dar canto lume alle 
gloriose alieni degli Eroi, merita d* andar del pari con essi . 



* 
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Gravina , allorché il Metastasio cominciò a 
trattar la poesia drammatica f avrebbe desi- 
derato d'inspirargli quell'avversione al sessa 
femminile , di cui era pieno Euripide , e che 
tanto palesò nelle sue tragedie , e sopra tut- 
to nella Medea , nell' Andromaca , nell' Ip- 
polito , e nell' Ecuba . Ma V anima del Meta- 
stasio era fatta per amare , e per iscusare la 
propria sensibilità nelle debolezze del tenero 
sesso, che sembra vendicarsi delle maldi- 
cenze f che si scagliano contro di lui J col 
sentimento che le produce . Avesse egli del- 
le Zenobie , e gli perdoneremmo le sue fal- 
lacie , i suoi trascorsi e i suoi trionfi ; ma 



Che giovamento ( dice il giudiziosissimi Plutarco ) 
fecero le tragedie cotanto onorate dagli Ateniesi ? La [aga- 
mia* di Temistocle tìnse di mwa la cittì ; U diligenza di 
Perieli r abbellì ; libera la mantenne „ Miriade ; Ci mone 
sollevò la sua gloria sopra te altre Repubbliche • Se pari» 
menti la sapien\a di Euripide » la facondia di Sofocle e 
r impetuos'ui di Eschilo ripararono qualche rov ina , or ver» 
acquistarono novella gloria ed onore agli Ateniesi , ragion 
vuole , che tali rappresentazioni contendano col trofei , che 
il teatro si agguagli alla reggia, e che il maestro di si 
fatte invenzioni al Capitano sta paragonato ( Opere morali 
Tom. II, p. 141, ) . 



£66 Elogio di 

gli csempj di una fedeltà conjugale $ che tut~ 
to, e perfino la più tenera passione , «agri- 
fica al suo dovere , furon rari in ogni tem- 
po , e perchè il Metastasio ne trovò uno in 
Zenobia gli dette tant* anima , e lo vestì di 
tante bellezze poetiche , che questo dramma 
•embra a noi un de* capi d'opera del no- 
stro Poeta . Anche in esso ebbe un vivo mo- 
dello da ritrarre , e furono le singolari virtù 
di una Sovrana , la quale , non altrimenti che 
Zenobia compensò le infedeltà di tante mo- 
gli, compensava essa pure i vizj di tante 
donne à che eran sedute sul trono de'Cesarl . 
L* entusiasmo , che il pubblico mostrò per la 
Zenobia, non fu punto indebolito dalla let- 
tura sì funesta ai drammi i più applauditi ; 
e quei medesimi , che rimproveravano il Me- 
tastasio di esser monotono ne* suoi sogget* 
ti e nella sua maniera , dovettero confessare 
che aveva saputo senza insanguinar la sce- 
na render tragico V amore , e che poteva « 
piacimento e lacerare e toccare il cuore , e 
muover quegli affetti , i quali dipendono da 
una passione , che ove soggiorna , sembri 
essere l'assoluta padrona di tutti» ma che 
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ciò non ostante potè esser vinta dalla rara 
fedeltà di Zenobia. Racchiudere un fatto il- 
lustre nel breve spazio di poche ore , for- 
mare un nodo non men verisimile die inte- 
ressante, istruire di questo Io spettatore in 
poche parole e fin dal principio , prepara- 
re e far nascere gli accidenti senza alcuno 
sforzo, non far comparire i personaggi, che 
quando debbono venire , rendere visibili le 
diverse ne* diversi individui interne altera- 
zioni degli affetti umani , e investirne gli a- 
nimi degli spettatori , e così trasportarli dot* 
' cernente ove più aggrada , non dir cosa al* 
cuna d % inutile , istruire lo spirito , muovere 
il cuore , esser sempre eloquente in versi v 
e con eloquenza propria a ciascun caratte- 
re rappresentato , parlar la lingua poetica 
con quella purità , che si adopra nella prosa 
la più castigata , senza che 1' uso della rima 
sembri forzare i pensieri , ma che anzi li 
renda più belli nella loro medesima natu- 
ralezza t non dire un sol verso o duro o o- 
teuro o declamatorio , sono il merito che di- 
stinguono tutti i drammi del Metastasio ; e 
il voler parlare di ciascuno a parte , ci ob* 
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bligherebbe a ripetere i medesimi elogj non 
sema noja de* nostri lettori . Aggiungere- 
mo solo, che in qualunque di essi uno s* 
incontri , non solamente vi troverà una scin- 
tillante luce del grande e del bello , che 
attesa la sua origin celeste , ma ancora un 
dolce riposo nel seno della virtù , senta do- 
ver temere di sentirlo alterato da quelle fu- 
neste ed orribili situazioni , che a bello stu- 
dio cercavano i tragici Greci per eccitare 
e compassione e terrore. Rendeva egli gra- 
zie al cielo , che i nostri costumi non sof- 
frissero più di vedere non solamente in- 
chiodato vivo Prometeo alla Scitica rupe , 
Edipo privo degli occhi svelti allor' allora 
dalla fronte ancor grondante di caldo san- 
gue, e tutto immondo della recente carne- 
ficina il volto , il petto , le mani Ercole , che 
crudelmente trafigge sulla scena e la moglie 
ed i figliuoli y ed Ajace che si trapassa con 
cagliente spada alla vista di tutti il petto , 
ina neppure di rimirare un personaggio , che 
vada sicuramente a morire ; e profittando di 
questa o debolezza o umanità f cercò nella 
storia i soggetti i più proprj per inspirare 
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quelle eroiche virtù, che fecondano le uti* 
li , o trionfano delle dannose passioni . Eran 
per l'anima bella del Metastasio orrori gli 
Oresti , le Elettre , le Clitennestre , gli Egi- 
sti ; e quanti Protagonisti condusse ne* suoi 
drammi a lieto fine , eran uomini capaci d' in- 
grandire 1* animo degli spettatori nella glo- 
ria della loro specie, mostrandoli pronti a 
sagrificare generosamente la vita per la con- 
servazione di un padre , a scordarsi di lo- 
ro per non mancare all' amico , a posporre 
la propria alla felicità della patria , a rinun- 
ziare per non peccare d* ingratitudine all' 
acquisto o di un regno, o di un sospira- 
to oggetto , a trascurar non solo la facile 
vendetta di una sanguinosa ingiuria ingiu- 
stamente sofferta, ma a porgere per fino air 
offensore la mano adjutrice in alcun suo 
grave pericolo , e a dare finalmente tanti al- 
*ri escmpj di magnanime virtù , che onora- 
no l'umanità, il luogo, in cui si rappresen- 
tano , ed un Poeta , che colla viva c toc- 
cante pittura dei medesimi mostrò quai sen- 
timenti albergavano nell' anima sua . Ma 
quando ancora mancasse al Metastasio i! me- 
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Tito della condotta e dell' interesse ne* suoi 
drammi , e queir altro tanto proprio di lui 
di muovere gli affetti, l'aver trovato egli, 
per cosi dire , il secreto di una maniera di 
dire , nella quale non è stato mai nè imi- 
tatore nè imitato, e che piaccia egualmen- 
te all' artista che al nobile , all' ignorante 
che al dotto , gli dà il dritto non solo alla 
lode , ma anche all' ammirazione della più 
lontana posterità . Poteva somigliarsi la pen- 
na del Metastasio al cinto di Venere , che 
faceva belle tutte le cose che toccava . E 
questo sovrano Poeta e Filosofo per con- 
vincere maggiormente coloro, che lo somi- 
gliavano al grazioso Correggio, o al tenero 
Albano , come se non avesse saputo fare al- 
tro che dipingere i sentimenti e i moti di 
un cuor sensibile , si slanciò qualche volta 
per fino in seno della Divinità , e ne par- 
lò con tal sublimità di parole e d v immagi- 
ni f che potè sembrare essersi in lui trasfuso I 
lo spirito de' più grandiosi Profeti . Seppe 
anche poeticamente dommatizzare , e ci si 
permetterà di darne un luminoso esempio 
cavato dalla Betulia , poiché è nostro scopo , 
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non già di far conoscere il Metastasio no- 
to ed ammirato da Cadi. e fino a Pultawa , 
ma di rendere più viva la sua memoria col* 
la ricordanza delle sue più belle ed origina- 
li produzioni • 

Achiorre Ma non ti basta 

Ch* io veneri il tuo Dio ? 
Olia No . Confessarlo 

Unico per essenza 

Debbe ciascuno , ed adorarlo solo » 
Adu Ma chi solo 1' afferma ? 
0{. U venerato 

Consenso d' ogni età ; degli avi nostri 

La fida autorità ; l' istesso Dio 9 

Di cui tu predicasti 

I prodigj , il poter , che di sua bocca 

Lo palesò 9 che quando 

Se medesmo descrisse 

Disse : lo son quel che sono : e tutto disse . 
Adi. V autorità de 9 tuoi produci invano 

Con me nemico . 
0{. E ben. Con te nemico 

L* autorità non vaglia . Uom però sei : 

La ragion ti convinca . A me rispondi 
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Con animo tranquillo . U ver si cerchi , 

Non la vittoria. 
Adu Io già t' ascolto . 
0{. Or dimmi • 

Credi , Achior , che 

Cosa alcuna prodursi * 

Senza la sua cagion ? 
Adu Nò . 

0{. D' una in altra 

Passando col pensier , non ti riduci 

Qualche cagione a confessar , da cui 

Tutte dipendan 1* altre ? 
Adi. E ciò dimostra 

Che v* è Dio , non eh' è solo , 

Esser non ponno 

Queste prime cagioni i nostri Dei ? 

0{. Quali Dei % caro Prence ? I tronchi i 
Scuhi da voi ? ( marmi 

Adi. Ma se que' marmi a* saggi 
Fosser simboli sol delle immortali 
Essenze creatrici , ancor diresti 
Che i miei Dei non son Dei ? 

0{. Sì, perchè molti • 

Adi. Io ripugnanza alcuna 
Nel numero non veggo . 
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Oj. Eccola. Uq Dio 
Concepir non poss* io > 
Se perfetto non è. 

'Aeh. Giusto è il concetto . 

0{. Quando dissi perfetto , 
Dissi infinito ancor . 

Ach. V un 1' altro include : 
Non si dà chi V ignori . 

G{. Ma T essenze , che adori j 

Se son più , son distinte ; e se distinte^ 
Han confini frà lor . Dir dunque dei , 
Che ha confin t infinito , o non son Dei . 

Ach. Da questi lacci, in cui 

M' implica il tuo parlar , cedasi al vero * 
Disciogliermi non so . Ma non per questo> 
Persuaso son io. D'arte ti cedo , 
Non di ragione . E abbandonar non voglio» 
Gli Dei che adoro e vedo 
Per un Dio , che non posso 
Nè pure immaginar . 

S* egli capisse 
Nel nostro immaginar . Dio non sarebbe -» 
Chi potrà figurarlo ? Egli di parti , 
Come il corpo , non costa ; egli in affetti» 
Come r anime nostre f 
Non è distinto ; ei non soggiace a forma 

S 
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Come tutto il creato : e se gli assegni 
Parti , affetti , figura , il circonscrivi , 
Perfeiion gli togli. 

Adu E quando il chiami 
Tu stesso e buono e grande, 
Noi circonscrivi allor ? 

0{. Nò ; buono il credo, 
Ma senza qualità ; grande , ma senta 
Quantità , nè misura . Ognor presente > 
Senza sito , o confine ; e se in tal guisa 
Qual sia non spiego , almen di lui non 
Un' idea che V. oltraggi . ( formo 

Jch. E* dunque vano 
Lo sperar di vederlo • 

0<\ Un di potresti 
Meglio fissarti in lui : ma puoi frattanto 
Vederlo ovunque vuoi . 

Adu Vederlo ! E come ? 
Se immaginar noi sò ? 

0{. Come nel sole 
A fissar le pupille invano aspiri , 
E pur sempre , e per tutto il sol rimiri . 
Se Dio veder tu vuoi , 
Guardalo in ogni oggetto, 
Cercalo nel tuo petto» 
Lo troverai con te . 
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* E se dov'ei dimora 

Non intendesti ancora , 
Confondimi , se puoi , 
Dimmi , dov' ci non è . 

Un trattato di una delle più_ interessanti 
ed astruse parti della metafisica il solo Meta* 
stasio poteva includerlo in pochi versi , e pre* 
sentarlo con una disinvoltura , con una preci- 
sione, e con una eleganza, di cui non si ere* 
devano capaci gli argomenti di simil fatta . £ 
volendo egli trasportare ne* suoi drammi sacri 
alcune di quelle bellezze, che tanto s* ammira- 
no ne* Profeti e ne* Poeti Orientali , lo fece con 
un giudizio sommo per non alterar punto il 
genio ed il carattere proprio della poesia Ita- 
liana , e massimamente della drammatica , e 
cosi le bellezze altrui divennero tutte sue 
proprie . Si rallegrava egli a ragione con se 
medesima, che la pietà de* suoi Sovrani esi- 
gesse da lui quasi come un annuo tributo 
un di questi sacri componimenti , perchè fin 
dalle prime mosse conobbe , che avrebbe 
potuto correre in questo stadio tutto propria 
della poesia Italiana con certezza di trion£> ^ 

S 1 
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Apostolo Zeno l'aveva anche in ciò prece- 
duto , e queir uomo giudiziosissimo , che di- 
venuto vecchio avrebbe voluto cancellare 
ogni memoria de* suoi drammi profani , glo- 
riavasi meritamente de' sacri , perchè aveva 
potuto conservare in essi V unità del luogo , 
dell' azione e del tempo , la nobiltà de' ca- 
ratteri , e la proprietà degli affetti in modo, 
che distesi un po' più ampiamente e libera- 
ti dalla necessità della musica, con cui do- 
vevano recitarsi nella cappella Cesarea , si 
sarebbero convertiti in buone e regolari tra- 
gedie * . Lo stesso dicasi di quei del Me- 
tastasio col di più, che l'arte , cui egli a- 
doprò nel tesserli , mostra dappertutto la ma- 
no maestra e il sovrano poeta , che sparge 
grazie e bellezze inimitabili ovunque ei. passa. 

Gli stessi argomenti presi dalla storia 
sacra ingrandirono l'anima di lui; e quegli, 
che privilegiato ministro di muse profane 
parlando d'amore e di tutti i morali sintomi 
che produce questa passione, aveva egua- 



* Vcd. il Voi. II. delle lettere di lai; lett. 2 7 *. 
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gliato, se non sorpassato, la grazia d' Ana- 

creonte, la delicatcìza di Tibullo, la sensi- 

• 

bilità d' Ovidio e la nobiltà di Virgilio , e 
che fu ai pari del Racine interessante e te- 
ner© senza esser mai debole , entrò quasi 
come sommo Sacerdote ne* recinti del San- 
tuario per prendere da esso i parlanti orna- 
menti , che servissero a palesare la grandez- 
za e l'opere di quel Dio , 

1 

Che d'arrestarsi in cielo 

Spettator de' suoi sdegni al sol commise, 

Che Gerico espugnò y che il mar divise . 

Sicuro delle sue forze non dubitò di ripro- 
durre nel Gioas quello stesso soggetto , cui 
aveva trattato il Racine con tanta sua glo- 
ria nella tragedia intitolata i 1 Atalia . E il non 
avere temuto il paragone in un dramma can- 
tabile, in un Oratorio , che è circoscritto 
dentro angusti confini di tempo, non accre- 
sce di poco la lode del nostro Italiano . Si 
studiò egli di non incontrarsi col Francese 
nella condotta dell' azione , nella situazione 
de' personaggi e nello scioglimento della tra- 
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gedia; e ove fu costretto a raccontare lo 
stesso fatto , o a dare gli stessi precetti, 
giudicherà un giusto lettore se l'uno pos- 
sa dirsi o copista o imitatore dell' altro , od 
essendolo, se la copia , o P imitazione debba 
preferirsi al suo originale • Bisognava pur 
che tutti e due descrivessero come P unico 
rampollo della stirpe di David si fosse sal- 
vato dalla carnificina , che queir empia ed 
inumana Atalia per conservarsi un regno 
usurpato ordinò de* suoi nipoti. Così il Ra- 
cine narra il fatto • 

Hélas ! L* état orrible où le ciel me P offrit, 
Revient à tout moment effrayer mon esprit. 
De Princes égorgés la chambre étoit remplie. 
Un poignard à la main P impiacable Athalie 
Au carnage animoit ses barbares soldats f 
Et poursuivoit le cours des ses assassinats , 
Joas laissé pour mori frappa soudain ma vùé : 
le me figure encor sa nourrice éperdue , 
Qui devant les bourreaux s étoit jettée cn 

vain , 

Et foible le tenoit renversé sur son sein . 
le le pris tout sanglant . En baignant soa 

viwge , 

» 
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Mes pleurs du sentiment lui rendirent l f u- 

sage , 

Et soit frayeur encore , ou pour me caresser f 
De ses bras innocens je me sentis presser . 

Ecco la narrazion del Metastasio: 

• ... Il crudel disegno 
Inteso d' Atalia , corse Giosaba 
Disperata alla reggia, e già compita 
La tragedia trovò. Là tutti involti 
Giacer nel proprio sangue 
Vide i nipoti ( oh fiera vista ! ) e vide 
Le lasciate ne colpi armi omicide . 
Tremò, gelossi , istupidì, senz'alma, 
Senza moto restò. Ma poi successe 
Airorror la pietà. Prorompe in pianto, 
Svellesi il crine : or questo scuote , or quello 
. Va richiamando a nome; or Y uno , or P altro 
Stringer vorria; poi si trattiene incerta 
A qua! primo di lor gli ultimi amplessi 
Sian dovuti da lei • Gettasi al fine 
Su 1 piccolo Gioas ; l' età men ferma 
Forse più la commosse , 0 Dio piuttosto 
Que* moti regolò . Se ì reca in grembo f 
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V abbraccia , il bacia , e nel baciarlo il sente 
Languidamente respirar ; gli accosta 
Subito al sen la man tremante , e osserva 
Che gli palpita il cuor . Rinasce in lei 
La morta speme. Il semivivo infante 
Copre , rapisce , e a me lo reca . 



<Quel Gioas poi giovane ed inesperto innal- 
zato al regno de' padri suoi per opera de 1 
Leviti doveva essere istruito dal gran Sacer- 
dote de' doveri del trono t e Joad così gii 
espone presso il Ratine. 

Loin du tróne nourri , de ce fatai honneur 
Hélas! vous ignorez le charme empoisonneur; 
De P absolu pouvoir vous ignorex V yvresse 
Et des làches flateurs la voix enchanteresse . 
Bien-tót ils vous diront f que les plus saintes 

• * 

loix 

Maìtresses du vii peuple obéissent auxRois: 
Qu un Roi n ad* autre frein que sa volonté 

mdme ; 

Qu' il doit immoler tout à sa grandeur su* 

prème ; 

Qu'aux larmes f au travail k peuple est 

condanni è , 
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Et d'un scéptre de fer veut ètre gouverné • 
Ques'il n'est oppriraé , tòt ou tard il op- 
prime . 

Àinsi de piége e» piége , et d' abìme eri 

abime , 

Corrompant de vos maeurs V airaable pureté ? 
Ils vous feront enfin hai'r la vérité, 
Vous peindront la Yertu sous une affreuse 

image . 

Helas ! Ils ont des Rois égaré le plus sage . 

Sentiamo ora come il Metastasio fa parlare 
il saggio Istruttore del novello Re di Giuda : 

. : . . Oggi d'un regno 

Dio ti fa don , ma del suo dono un giorno 

Ragion ti chiederà . Tremane : e questo 

Durissimo giudizio , a cui t' esponi , 

Sempre in mente ti stia . Comincia il regno 

Da te medesmo . I desiderj tuoi 

Siano i primi vassalli f onde i soggetti 

Abbiano , in chi comanda , 

L* esempio d' ubbidir • Sia quel , che dei , 

Non quel, che puoi, dell'opre tue misura: 

II pubblico procura 
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Più che il tuo ben . Fa 9 che in te s' ami il 

padre , 

Non si tema il tiranno. E 9 de' Regnanti 
Mal sicuro custode 

L' altrui timore , e non si svelle a fona 

L'amore altrui. Premj dispensa e pene 

Con esatta ragion , tardo risolvi f 

Sollecito eseguisci , e nop fidarti 

Di lingua adulatrice t 

Con vile assenso a lusingarti intesa ; 

Ma porta in ogni impresa 

La prudenza per guida, 

Per compagno il valore , 

La giustizia sugli occhi , e Dio nel core 



Con questo paragone giudichi ognuno 
in qual pregio debba aversi il Metastasio; e 
se non è contento di ciò, legga la Betulia 
liberata . e le inspirate e divinamente soste- 
nute prodezze , che racconta di se stessa 
Giuditta , e poi decida se questi debba dirsi 
il Poeta delle Dame, e se i sacri drammi 
di lui e per questa dote dell' espressione , e 
per infinite altre , che riguardano la condot- 
ta nella semplicità medesima dell' argomen- 
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to , non dcbban dirsi un portento dell' arte 
poetica • 

Cosi avesse egli volato dare alla scena 
Italiana qualche tragedia perfetta , onde la 
nostra poesia, superiore di gran lunga negli 
altri generi a quella delle più colte straniere 
nazioni t non dovesse con una specie di ros- 
sore confessare di esser vinta solamente in 
questo . Ma il Metastasio , che s' intendeva 
di gloria» e che vedeva d'essere in posses- 
so di una , a cui niuno avrebbe potuto mai 
aspirare , non volle essere nè emulo > ne e- 
mulato, e contenendosi nel regno suo dram* 
matico non incontrò altro rischio se non se 
quello di sentirsi un giorno dire il solve 
scncsccnum , al qual avviso però furon sem- 
pre sorde le orecchie di tutti i rinomati poe- 
ti . Può ancora attribuirsi V uniformità delle 
sue occupazioni poetiche alle circostanze del 
luogo e dell' impiego , poiché non accaden- 
do nell' Imperiai Corte , feconda di nozze e 
di altri lieti avvenimenti , cosa straordinaria, 
che non dovesse celebrare la musa del Me- 
tastasio , non poteva egli aver quell'ozio» 
che esige il difficilissimo lavoro di una com- 
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pita tragedia. Si contentò dimostrare quan- 
to avesse profondamente meditato i precetti , 
che la debbono regolale , nelP estratto eh' ei 
fece della Poetica d'Aristotile, opera piena 
di eleganza , di giudizio e di Greca erudizio- 
ne, destinata non solamente ad ispiegare e 
a conciliare i sensi di quel maraviglioso Fi- 
losofo , e a convincere i moderni critici , che 
promulgarono canoni lontani dalla mente di 
esso, e contraddetti dalla pratica de' Tragici 
Greci | ma ancora alla propria difesa , ossia 
della drammatica poesia tal quale fu tratta- 
ta da lui . Ripetè alcune delle cose dette in 
quest'opera nelle note , di cui arricchì la 
Poetica d'Orazio dopo di averla tradotta in 
versi sciolti con una fedeltà , precisione ed 
eleganza , di cui non si credeva capace la 
poesia Italiana . Aveva ragione il Metastasio 
di gloriarsi di questo suo lavoro, che gli 
costò lungo tempo , e moltissima lima ; e 
dando precetti proprj , ed esponendogli altrui, 
mostrò che il buon giudizio era il suo princi- 
pal capitale, e che era doviziosamente dotato 
di quella sagace perspicacia t di cui Aristorile 

voleva indispensabilmente fomiti i poeti tut- 
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ti , ma che però rarissime volte s' incontra 
in essi , perchè V impeto , V ardore , di cui 
l'estro si forma, e la placida tranquillità ne- 
cessaria ai misurati giudiij della ragione 
par che non possano esser prodotti se non da 
principj opposti fra loro . Da questa rara u- 
uione nacque in lui la chiarezza , che al dir 
del giudizioso Quintiliano è la prima virtù 
dell' eloquenza , e Y arte di formare uno sti- 
le composto , come si disse , di voci note e 
comuni , ma ordinate , connesse e collocate 
con tal artifizio , che acquistino quella no- 
biltà , quella forza e quello splendore , che 
per se stesse non hanno * , e che lusinghi- 
no ciascuno , ascoltandolo , d f esser abile a 
far lo stesso , ma che non gli riesca mai al- 
la prova . 

Da ciò potrà giudicarsi , se il Metasta- 

» — — — — — — 

+ Area pertanto ragione di ripetere spesso in suo 
farore quel celebre deuo d* Orario , 

m 

.... Tantum seria jancluraque potlet , 

Tantum de medio sumftlt acceda honoris ! Poet. v. 2J4« 
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sio , che si rendè inimitabile nella nostra me- 
desima lingua , potesse essere tradotto nelle 
straniere . Un autore , che si distingue pel me- 
rito dello spirito , può sostenere ed animare 
il suo traduttore , sempre sicuro di ricopiare 
una gran parte delle bellezze del sua model- 
lo ; ma se il merito principale dello scrittore 
consisterà in un certo gusto originale di sti- 
le f in un* armonia dolce e flessibile , in una 
rotondità e mollezza d'espressione e di nu- 
mero f in una dizione sempre nobile e faci- 
le % elegante e sonora , che penetra e riem- 
pie T orecchie con tutto T incanto d'una mu- 
sica melodiosa , si sfigurerà volendolo rico- 
piare, o si annichilerà volendolo far rivive- 
re . Persuaso di ci& il Metastasio medesimo, 
rispose a chi P invitava di leggere la tradu- 
zione Francese delle sue tragedie ed opere 
pubblicate in 12. Tomi in Parigi: Fin ades- 
so t amor del prossimo mi ha trattenuto di leg* 
gerla , per Ai tema sempre di dover 9 essere poco 
obbligato a quelC uomo , che sì diede tanta pe- 
na per me • Il privilegio dell' opere dei 
gran genj è di rimanere isolate , e di e- 
sdudere qualunque straniero ornato e qualun- 



uigm 
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que alterazione ; e se qualche volta prese- 
ro in prestito da altri qualche bellezza , co- 
me fece il Metastasio e dai Greci , e dai La- 
tini , e dai Francesi * f mostrano sempre un 
poter creatore , che sa dare un nuovo es- 



* Fra questi amava parzialmente il Quinault , che 
il nostro secolo sembra ci' aver vendicato dell* ingiusti- 
aia de* suoi contemporanei , lodando in lui il merito 
della sensibilità » poco o nulla conosciuto nel tempo , in 
coi egli vive* . Da un solo esempio si giudicherà » te 
il Metastasio sapeva vincerlo » imitandolo • 

Regne\ , divìn tommeii , regnrf tur tota U mondi , 
Repondcì vos pavoii le plus aitoupiuant : 
Calme\ lei fini , ealme\ lei tetti , 
Rettne\ tous Ut tauri ioni urte palx profonie • 
Coul*i , murmurei , cla'trt ruìtteaux f 
Ne faiut point de violente i 
Jl n* ttt permit qu* au Iruil dei eaux 
Ve troubler lei douceurt tT un ti charmant iilence • 

Mentre dormi , amor fomenti 

Il piacer de 4 sonni tuoi 

Coli' idea del mio piacer • 
Muova il rio passi più lenti , 

£ sospenda i moti suoi 

Ogni ze&ro leggier • 
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sere, e una nuova vita anche alle produ- 
zioni altrui . E' una vera stravaganza t o u- 
na malignità V andare investigando , per de- 
primerne il merito , se tal pensiero e tal sen- 
tenza sia stata detta da altri , come se Vir- 
gilio non avesse preso molto da Omero t e 
da lui e da altri non poco il Tasso e l'A- 
riosto , c come se due uomini non potesse- 
ro incontrarsi nelle idee anche le più inge- 
gnose , massimamente quando la natura è 
stata loro liberale di una sensibilità la più 
amabile , e di tutti i tesori dell' immagina- 
zione. Ricco di questi doni il Metastasio da 
che intraprese a fare il poeta drammatico 
ripetè a se medesimo quel grazioso verso de 
la Fontaini 

U me faut du nouveau , n* en fu: il plus 
au monde : 

e con una conoscenza profonda del cuore 
umano , e del sistema della società e delle 
varie passioni , che la fanno agire > diventò 
un de* più felici pittori della natura , ani- 
mando ogni suo detto di colori, che son 

tanto 
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riguardati • 



Le stesse sue produzioni di un' età avanza- 
ta se cedano di gran lunga alle prime per 
h mancanza di una certa robustezza e di 
una certa varietà di stile , son per altro in* 
finitamente superiori a quelle di coloro , che 
hanno avuto t orgoglio + o per meglio dire 
la sciocchezza di contendere nel genere dram* 
gnatico col Metastasio , e tutte mostrano la 
sensibilità di uo* anima pieghevole e tenera ^ 
che si apre un accesso ia tutti i cuori col 
solo artifizio di dipinger se medesima. Que- 
sta pittura si sente più di quello che uno 
possa descriverla , e il più eloquente pane- 
girista , parlando di questo raro genio , noi* 
arriverà mai ad inspirare ne' suoi lettori li- 
na più alta idea di lui , di quel che possa, 
farlo la casual lettura de 1 drammi del mede* 
simo; onde a buona equità crediamo, che 
se egli potesse leggere quel che abbiamo 

* 

consacrato alla sua lode. , ci direbbe eoa 
naturale ingenuità , che è stato inutile Io. 
•forzo di spiegare , come egli abbia saputo, 
piacere a tutti , se di questo dolce semi— 



T 
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memo può facilmente ognuno render ragio- 
ne a se medesimo * • 

Solito il Meustasio fino dalla sua gio- 
vanile età d* alternare il suon della tibia con 
quel della lira, conservò anche in vecchiez- 
za questo costume. Può però far maraviglia, 
che quegli ., che , componendo drammi , a- 
veva mostrato d' essergli proprie le bellezze 
di tutti gli stili, sema neppure eccettuare 
quello , che appartiene ai moti i più rapi- 



* Fatto coraggio,*, <Ufe tua amicizia io richiesi 
una folta a. darmi k OOtilic appartenenti aiU tua vìi» 
per tesserla in Latino . La risposta , che o* ebbi , fu la to- 
gliente • s A disputo della eoa pariialità io ao* avveggo» 
che ella mi fa un gravissimo torto . 11 peniate re nell* 
idea di scriver la mia vita prova evidentemente , che U 
mia ripugnarla a consentirvi aia tenuta oo lei jer una 
modestia donnesca 9 che desidera di esser violentata . No » 
mio caro S«g. Priore , ella a* inganna di molto . Sia ra- 
gione o del olca za , io non posso sentire , che alcuno scri- 
va la mia vita scnxa raccapricciarmi . Da questa candi- 
da confessione > ebe io le afierisco tuli* onor mio , mi 
prometto la sua a miche volt condiscendenza , della eguale 
vivamente la suppl«co , e che riceverò con la gratitudine 
dovuta agli altri tuoi doni , che attendo , e eoa emacila 
rispettosa, tenerci it » con cui tono ce. a 
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di , i più veementi e i più impetuosi deU* 
eloquenza, fu mediocre lirico ne suoi souet- 
ti , e nelle poche canzoni , che compose in 
astile sublime . In quelle però di un caratte- 
re tenero , come sono le intitolate la Pri- 
miera , la State , la Libertà a Nice., la Patir 
rtoIUt ed iL Congedo , mostrò una grazia sì 
fina e sì delicata , che sembra cT appartene- 
te a lui solo ; e si dirà sì di queste, co- 
pie di quelle tanto celebrate Cantate , che V 
amore aveva posto nelle mani del Poeta il, 
pennello per dipingere sotto differenti aspet- 
ti e con varj colori le medesime grazie e 
i medesimi trasporti • Tutto piace , tutto è 
animato, tutto respira dolcezza tra le mani, 
di lui , onde potè dire alla sua cetra , 

• * 

Quella cetra ahi pur tu sci, 
Che addolcì gli affanni mici , 
Che d' ogni alma a suo talento , 
D' ogni cor la via aprì . 

' H Metastasio aveva ricevuto dalla natur 
ra tutte le qualità , che potevano produrr» 
unte bellezze ne' suoi versi ; un cuor retto 

T z 
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e sensibile, un' anima nobile ed espansiva , sor- 
gente di una moltitudine di momenti deli- 
ziosi , che gli uomini tranquilli c freddi 
ignorano , costumi dolci e facili , e un vero 
entusiasmo per la virtù , ma un entusia- 
smo più d* istinto e di temperamento f che 
di riflessione . Se un trasporto simile per la 
virtù sodisfa meno la vanità , è anche più 
sicuro , più durevole , meno dipendente dal- 
le circostanze , dagli eventi e dagli interes- 
si , tutte cose , che variando , possono mutare 
da un momento ali* altro la maniera di ve- 
dere , di pensare e di agire . Questa maniera 
in niun uomo fu più costante ed uniforme 
che nel Metastasio . Anche lontano dalla sua 
patria , a cui non tornò mai , quantunque vi 
fosse invitato da un Sommo Pontefice , che ne 
fece un de' più risplendenti ornamenti , e che 
ci rispettava ancora come suo maestro ^ ne 

j , ... . 

* E* verissimo ( con scriveva «4 tuo amico Aba- 
te Pa»quini Panno 1754- > che a Napoli, a Roma , • 
Firenze, a Milano ce universa tettata per catta t* Julia 
<i era jparu la voce delia mia tenuta , • che ha durate 
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conservò un amor così tenero , e una par- 
zialità cosi manifesta , che il parlar di Ro- 
ma e delle cose Romane fu sempre per lui 
uno de' più dolci argomenti delle sue genia- 
li conversaiioni . L' amore per un dotto fra- 
tello , la gratitudine p«r un maestro , che gli 
fu in luogo di padre , ebbe sempre nel cuor 
di lui lo stesso vigore , come se non si fos- 
se mai separato da loro . La sua amicizia 
per una famiglia, da cui fu ricevuto, allor- 
ché arrivò in Vienna , e nel seno di cui fi- 



p?r hen ere o quattro mesi , tenia che io abbia ma! po- 
tuto indovinarne 1* origine . Ma è altresì verissimo che i* 
non ci ho pensato te non se come ci penso da la. anni 
in quà , che Tuoi dire , proponendo sempre , e non risol- 
vendo mai • La Avola è andata fino al gran Serro de' 
Servi , che me ne ha fatto scrivere dal Marchese Pa- 
tnxj . Egli è suro mìo maestro nel tirocinio forense ,« 
desidererei dì rivederlo ora che è divenuto maestro di 
ratti ì fedeli • Ma benché questo sia un desiderio della 
categoria degli onesti , io non posso secondarlo così aU 
la cicca . Ho uo miltione di piccioli impedimenti , ehm 
uniti insieme diventano invincibili , come i crini della 
coda del cavallo Sertoriano • Non ne perdo pero la spe- 
ranza , e te una volta sbuco , voi mi vedrete al vosero 
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ni tranquillamente i suoi giorni il dì 12. di 
Aprile dell'anno 1^82. sarà memorabile non 
meno -che io fossero presso gli antichi quel- 
le di Telefo e Peleo , di Pilade ed Oreste . 
Tutto, il suo avere ascendente alla somma 
di cinge ino e più mila fiorini lasciato ai Si- 
gnori Martine* , se fu agli occhi degli uo- 
mini volgari il più pregevole argomento di 
questa unione, fu P ultimo per l'anima bel- 
la del Metastasio, che fatta per amare infi- 
nitamente i suoi amici , li pagava con sen- 
timento tenero , vivo e costante , assai più 
valutibile dell* oro . Raccontano essi del lo- 
ro benefattore cose che fanno onore alla na- 
tura umana , e che non si senton dire sen- 
za essere infiammati dal desiderio <T appro- 
priarsele, imitandole. Non ebbe neppur ter- 
mine la sua riconoscenza pei tre magnanimi 
Imperatori , e per 1* immortale Maria Teresa, 
ai quali con raro zelo e genio servii facen- 
do insieme una delle glorie del loro Re- 
gno . Se dalla storia del secolo d* Alessan- 
dro, d' Augusto , di Leone X., di Luigi XlV. 
si togliessero i nomi e le opere degli uo- 
mini celebri f che essi protessero , questi se- 
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coti brillanti , che ora risvegliano la nostra 
ammirazione e la nostra gratitudine» anele- 
rebbero ben presto a perdersi nel mare dell* 
obblivione , come tant' altri , de' quali appena 
ci resta una ricordanza debole e confusa . 
V'ebbe dei Re avanti Agamennone ; ma que- 
sti giaccion sepolti in una etema notte sen- 
ta aver riscossa una sola lagrima alla loro 
morte , poiché non ebber alcun sacro poeta, 
che gì' immortalasse . La luce del trono, che 
rifletteva sul Metastasio sempre onorato e 
premiato , lo rendè un de' più felici e do- 
viziosi poeti , che vantino i fasti di un 1 ar- 
te per lo più povera e disprezzata ; e con- 
tento dell' universale ammirazione e rispet- 
to ricusò i titoli offertigli e gli esteriori se- 
gni d'onore * f vano però di quel solo a 



* Quando Carlo VI. dopo I* Achille in Sc io gli 
fece offerire di farlo Conce , Barane » o Consigliere di 
Coree , rispose che non voleva alerà grazia , che di con- 
tinuare a servire I* Imperatore corno Metastasio ; ed allor- 
ché I* immortai Teresa con quella bontà a lei propria , 
per coi le sue beneficenze raddoppiavano di prezio , gli 
offerì la piccola Croce dell' Ordine di Si fct&no, cit» 
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pochissimi concesso d f aver cinte le tempia dell' 

Arbor vittorioso e trionfale , 
Onor d* Imperatori e di Poeti • 

Amico oltre ogni credere della costanza e 
dell' ordine volle, che queste comparissero 
non solo nelle morali e religiose virtù, ma 
anche nelle occupazioni della vita; onde ri* 
peteva invariabilmente ogni giorno, e qua- 
si nello stesso momento le stesse operazio- 
ni ; costume se altri rimproverò come me- 
schino e servile, ei lodò sempre come il 
più acconcio per conservare la salute del 
corpo e la tranquillità dello spirito. Soleva 
dir pertanto scherzando , che per questo an- 
cora non sarebbe andato a casa del Diavo- 
lo , perchè quello è un luogo , ubi nullus or* 
do 9 sci sempiternus horror inhabhat • Tra le 



fi scusò di riceverla , allegando la sua età avanzata , f 

d'Ccndo , che non avrebbe potuto intervenire alle pubbli* 
«he funzioni , né godere per conseguenza delle prerogative 
dell' Ordine . 
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sue giornaliere occupai ioni ebbe luogo una 
conferenza letteraria con due ornatissimi sog- 
getti , il Signor Conte Canale e il Sig. Ba- 
rone di Hagen, e la lettura de* più pregia- 
ti Autori Greci , Latini e Francesi ne face- 
va il più dolce condimento . Orazio aveva 
la preferenza sopra questi , e l'arte , che 
egli ebbe di epitetar sempre vivamente e pro- 
priamente, di spargere ad ogni verso dot- 
trine e sentenze, di abbellirsi con una ve- 
rità e varietà infinita ora d' immagini dolci , 
ridenti e voluttuose, ora lugubri, patetiche 
e terribili , di dire semplicemente cose gran- 
di, d'esser sublime senza gonfiezza , natu- 
rale senza bassezza , sempre vero senza es- 
ser minuto , di eccitar nell' anima le idee e 
le sensazioni le più estreme e le più con- 
trarie, si troverà da un illuminato lettore tra- 
sfusa come sugo e t Jgue per entro il cor- 
po dell' opere del Metastasio . Quanto volentie- 
ri pronunziava giudizj su i morti scrittori • , 



• Sarebbe un toglier qualche cosa alla fama del Me- 
f anano 9 se non si Tacesse menzione delia beila lettera t 
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altrettanto era riservato a pronunziarli su i 
viventi . Spesse volte oppresso dalla copia 
de* versi, che buoni, mediocri e cattivi poe- 
ti gli mandavano per aver lodi da lui, po- 
teva dir con Orario 

Multa fero , ut placcai genus irritabile vatum , 
Cam scribo , 

e quel , che loro scriveva , era sempre tale 
da non irritare , anzi da lusingare la loro 
vanità . L* amore della propria tranquillità 
può solo scusare questa prodigalità di lodi, 
e chi ne ha fatto una vana pompa , si 
sovvenga con un rimorso salutevole, che il 
Metas asio era nato fatto per piacere, a tut- 
ti . Da ciò ancora derivò queir avversione, che 
egli ebbe sempre alla satira ; e solamente rise 
modestamente d' una , che fu composta dal 



in cui a richiesto d> pronunziare quii dei due «ostri mag- 
giori potei epici meritava il primo luogo, espose k 
ragioni per darlo al Cantore del pio Goffredo . Un poe- 
ti pien d' arre e di ordine , e sempre eguale a se me* 
cresimo , come era il Metastasi» , non doterà dccidcff 
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felice accozzamento de* suoi versi, ma che però 
detestò , essendo religiosissimo f pel fine, a 
cui fu diretta * . Non solo per natura , ma 
ancora per riflessione era indulgente in i- 
scusare i difetti negli scrittori di prim* ordine» 
nè sapea contenersi dal non rimproverare o 
V umana malignità naturalmente gelosa del 
merito altrui y e sollecita di deprimerlo , o 
la vana ostentazione di perspicacia e di dot- 
trina, o f ambizione di sollevarsi alla catte- 
dra magistrale , in cercando unicamente i di- 
fetti ne' libri poetici 3 come se fosse rara e 

difflfile impresa il trovare , che pur dormi- 

• 

rono gli Omeri , i Virgilj , gli Àriosti ed 1 
Torquati. Con ciò dire veniva egli a fare 
tacitamente la propria difesa, perchè egli è 
certo , che chi volesse porre a rigoroso sin- 
dacato ogni detto e ogni parte dei drammi 
del Metastasio , troverebbe in alcuni pochi 
qualche o inesattezza , o improprietà, ri- 
guardo alla persona che 1' adopra , d' espres- 
sione, o qualche difetto di sceneggiare, o 



• K' nou lotto il titolo? il Cwitff • 
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somiglianza e debolezza di catastrofe , o al- 
tre mancanze d' ordine , di costume e di sce- 
na . Ma considerando la necessità di servi* 
re ai musici , la natura dei drammi , il nu- 
mero prodigioso , che ne compose , e le in- 
finite bellezze , che gli adornano , palesanti 
sempre la mirabile unione di poeta , di can- 
tore , di filosofo e di legislatore , quasi spa- 
riscono questi difetti , e potrà applicarsi al 
Metastasio quel che disse Aristotele di Sofo- 
cle , che per opera di lui si riposò il dramma ♦ 
avendo tutto quel che la sua natura richie- 
iea *. Coloro che hanno voluto alterarla , 
abusando dei cori col seminarli per tutto il 
dramma ** , come se il Metastasio non a- 



* Arist. Poet. Cap. V. 

* Non e nostro fine di censurare le altrui ope» 
te , ma solamente <T encomiare quelle del Metastasio • 
Ciò non ostante non possiamo dispensarci dal!* osservare 
con lui medesimo , che può il poeta drammatica valer- 
si dei cori con dignità , con diletto e con veris'imiglian- 
*a nei sacrifizi , nei trionfi , nelle feste ed in molte so- 
miglianti occasioni , nelle quali potendosi supporre , che 
ti cantino cose premeditate , è naturale che molte per* 
sone convengano ne* pensieri stessi e nelle stesse parole . 
Anzi vi sono occasioni , nelle quali può verisimilmente 
SI coro accordarsi anche 4' improvviso c ne* pensieri « 
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vessc abbastanza e con estremo giudizio ser- 
vito alla pompa delle decorazioni, invece 
delle bellezze han prodotto delle deformità , 
che solamente possono sfuggire gli occhi 



nelle espressioni , come per cagioo d' esempio , in um 
common onc j o giudizio popolare , dove tutti domandino 
o giusti aia , o vendetta , o pietà , o guerra » o pace » o 
altro di qualunque sorta • Ma in tali casi dee esser 
visibilissima ed efficacissima la cagione , per la quale di 
unte si forma una sola volontà; né permette allora la 
kgge del verisimile al poeta maggior lunghexza di quella , 
che basta unicamente a spiegar quella sola e concorde 
sentenza , nella quale violentato da una visibile e con* 
corde cagione tutto il popolo è convenuto • Ma che tur* 
ce le persone , che compongono un coro stabile , s* ac« 
cordino all'improvviso a pensare ed esprimere colie pa- 
iole medesime e comparazioni , e descrizioni , e lunghi 
racconti e sottili argomenti per dissuadere o persuadere, 
o prolisse congratulazioni, o eterne condoglianze , o dif- 
fusi e bene spesso poco opportuni insegnamenti morali $ 
è un inverisimile così direttamente opposto alla natura, 
che ha bisogno di tutta la potenza della superstizione e 
del costume per essere perdonato agli antichi » coi quali 
dobbiamo bensì nei pregj , ma non mai gareggiar ne 1 di* 
Tetti . Ved. P Estratto della Poetica £ Ariti. Cap. XII. Da 
queste stesse riflessioni potrà (otm taluno cavare un argo- 
mento per riprendere il Metastasio medesimo d'aver conser- 
vato T uso dei Duo , perche niente sembra meno naturale 
di quel che due persone ti dicano le stesse parole per iva 



4 



;o* Elogio di 

dei più grossolani spettatori . Gli sforzi pc» 
?ò di costoro servono sempre più a giusti- 
ficare 1* ammirazione , che si ha avuta e che 
si ha per lui f e a confermarlo nel possesso 



•ratto di tempo feri» ascoltarsi » ne rispondersi ; incon- 
veniente che diventa ancor maggiore nella tragedia , im 
cui s'introducono a parlare personaggi di dignità e per 
conscgnenaa di educazione . Ma il Mcustasio obbligato 
dalla necessità di dare a ciascun de* suoi drammi un Duo» 
ebbe il giudizio di salvarne P assurdità , ponendolo in si- 
mattoni vive e toccanti , in cui gt* interlocutori ai sono 
abbandonati a una sorta di deliro capace di tare scordare 
•gli spettatori e « loro medesimi le convenienze teatrali , 
di porlo in dialogo con interroga «ioni,» risposte ed escla- 
mattoni vive e corte , e di riunire le due voci in quel- 
la sole parole » che sona il naturale e costante linguag- 
gio d'una passione smaniarne , e di scegliere tra le pas- 
sioni violente quelle che sono suscettibili della melodia 
dolce e un po' contrasta» . Il furore e il trasporto ran- 
no troppo presto » e non produrrebbero che una aorta di 
musicale abbaiamento • 11 momento di una separazione , 
quello in cui uno dei due amanti va alla morte o nel- 
le braccia di un altro , il ritorno sincero di un infedele, 
il tenero contrasto di una madre e di un figlio » ciascun 
dar quali vuol morire per 1' altro , espressi con quella sena- 
eticità e brevità di parole , che convengono al linguag- 
gio del cuore , produrranno delle lagrime deliziose . Guai 
perù se 1' opera dello spirito vi si mostra . L* incanto sa- 
rà ncli* istante distrutto» a bisognerà o annoiarsi , o ride- 
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del raro titolo , inseparabile ora mai dal no- 
me del medesimo , d' INIMITABILE . Cosi a 
dispetto d'alcuni suoi diletti sarà egli il più 
riletto di tutti gli Autori , per lui continue- 
rà a propagarsi 1* amore della nostra dolcis- 
sima lingua alle più lontane nazioni , e l'in- 
teresse , che continueranno d' inspirare le 
sue opere , si estenderà sopra la sua perso- 

■ 

na | perchè ove trionfa la sensibilità , chi 
legge gode assai più dell' anima , che del ge- 
nio dello scrittore. 



re • Chi esamina tutté le difficolta , che porta seco un 
dramma , e tutte le necessità , alle quali deve servire un 
povero poeta drammatico , sarà in grado di giudicare 
<ju.iI sìa il dritto , che ha all' ammiratone di tatti il 
Metastasio , e se ei poteva applicare a se la traduzione 
di <jue* versi d' Ovidio s 

Me , dovunque dilati 

Su la terra domata i suo! confini 

Il Romano poter > me fra le labbra 

Tutti i popoli avranno ; e la mia fama 

Vivrà [ se non son vani 

I presagi de' Vati ] eterna f ita ■ 
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TOMMASO PERELLI 



T EU' intraprendere 1* elogio di Tomi* a- 



%L™ so Pekelli Pubblico Professor di 
Pisa abbiam creduto di render giustizia al 
inerito di un Filosofo , le ceneri del quale 
con sono state rispettate dall'invidia , che 
non contenta di ferire i vivi , si compiace 
egualmente, secondo che l'esige il suo inte- 
resse , di lacerare i moni , o di caricarli di 
soverchie Iodi . Il pubblico ci perdonerà que- 
sto sfogo, che non può dispiacer» se non 
a quegl* ignoranti , che non conobbero il me- 
rito del Perelli , o a quei semidotti , che eb- 
bero interesse di deprimerlo . Nacque in Fi- 




reme 
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reme ai 21. di Luglio dell anno 1704. da 
Bernardino Girolamo Persili t dàlia Settimi» 
Cherici di Bibbiena. Il padre di lui, nato 
in Premalcore piccolo castello della Roma- 
gna , venne in Firenze per esercitarvi la prò- 
fession d' avvocato , e aveva si gran repu- 
tazione d' uomo dotto ed onesto , che il Gran 
Duca Cosimo HI. Y avea destinato a succedere 
air Auditore Fiscale Girolamo Venuti carico 
d' anni e di fatiche • Ma una gangrena in un. 
piede lo tolse di nita prima di occupare una. 
sl onorifica ed importante carica . Il giova- 
ne Tommaso fece i suoi primi studj in Fi* 
renze presso i Gesuiti , poi passò a Pisa 
destinato dal padre alla giurisprudenza , sen- 
za consultare nè la volontà del figlio , nè 
la natura, che si compiace spesso d* opporsi 
agli avari ed ambiziosi disegni dei parenti « 
Frequentò pertanto il celebre Giuseppe A- 
verani , ma non in modo che non attendes- 
se con maggiore ardore ad altri studj,che 
erano per lui un alimento più sostanziale * 
più dolce di quel che lo fossero il Codi- 
ce ed il Digesto . In essi non ebbe altra 
guida che il proprio talento, e dal rapida 

V 
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progresso , che fece nella geometria degli 
antichi % ben dette a divedere che era nella 
strada ^ a cui il suo genio il chiamava. Come 
egli aveva ricevuto dalla natura queir at- 
tività di spirito , che non dà riposo , fìuchè 
resta qualche cosa a scoprire * domandò all' 
Ab. D. Guido Grandi, reputato con ragione 
uno de' più solenni maestri in matematica t 
qual cammino gli rimaneva a fare • Il Gran- 
di indovinò il suo genio > gli servì di pa- 
dre , ricevendolo ospite nel suo Monastero 
di Michele , e di maestro y comunicandogli 
i suoi scritti d' algebra , e godè di vederlo 
sì rapidamente correre in questa diffidi car- 
riera da superare , non che uguagliare un 
giorno i più esperti . Ecco come il Gran- 
di medesimo incapace d* adulazione , come lo 
era d'invidia per uno scolare che lo precor* 
reva, si espresse in una lettera al suo ami- 
co Celestino Galliani , 11 suddetta giovane è 
tutto innamorato dell'analisi moderna > e ne hai 
un maneggio mirabile , di maniera che scioglie 
i problemi più ardui di fisico-matematica da se % 
nè vi è cosa astrusa negli Atti di Lipsia , nel 
Newton 4 ndV Ermanno , nel Bernoulli , o altri 
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autori, che egli , solamente letta la proposta f 
subito non ne trovi la dimostrazione analitica 
in poche righe di calcolo » dimostrando e le Ug- 
gì delle for\e centrali per qualunque curva, t 
le curve che sodisfanno a diverse leggi delle fon 
\e centrali y e le catenarie in qualunque supposi* 
l'ione di gravità variabile , e le velane , e le e* 
kstiche , e le trajettorie per meni di varia re* 
sisten{a , e assai più facilmente che non farei 
io , perchè non ha il capo distratto t come io , in 
altre cose . 

Cinque anni é meizo consumò in Pisa il 
Perelli , e poiché dopo il secondo abbandonò 
interamente la legge» gli piacque di ricever la 
laurea, in filosofia e medicina .Gliela dette uno 
scolar del Bellini, che era nominato più per la 
fama del maestro che per la propria , e que- 
sti fu il Dott. Anton Domenico Gotti . O- 
gnun de' suoi precettori lo desiderava o com- 
pagno o successore , e per fino nella noto- 
mia fu creduto dallo Zambeccari degno di 
succedergli. La morte del padre e gli affari 
domestici , che ne furon la conseguenza , V ob- 
Rigarono di trattenersi da tre anni in circa. 

V x 
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in Firenze. La matematica però, la botani- 
ca, f erudizion Greca e Latina , la storia 
antica e moderna , le ricerche cT antichi irtonu* 
menti in quel ricco deposito della biblioteca 
Laurenziana occupavano assai più il Perelli che 
le cure domestiche. Viaggiava spesso col ce- 
lebre Micheli , riputato meritamente allora il 
Tournefort Italiano , ed ebbe quasi con lui 
comune la gloria di molte scoperte erbarie • 
La profonda cognizione, che aveva nelle lin- 
gue dotte, e specialmente nella Greca il Sal- 
vini , l' acume, con cui Filippo Bonarroti pa- 
ragonava ed illustrava le preziose reliquie dell' 
antichità , il genio poetico del Buondelmon- 
ti e del Crudeli eran per lui tanti diletti di 
genial conversazione e occasioni di studio e 
di profitto. E poiché ebbe nella patria sua 
sodisfatto all' insaziabile avidità di sapere , e 
di saper tutto , se ciò fosse concesso ad un 
uomo solo, passò a Bologna , nella qual cit- 
tà fiorivano per tal modo le scienze fisiche 
e matematiche, e sì ce'ebri erano in esse i 
nomi dei Manfredi, dei Beccari e degli Za- 
notti , che reputò a sua gran ventura il vi- 
vere domesticamente con essi per lo spazio 
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di quasi quattr'anni. Volle anche conoscere 
i principali luminari dell' Università dj Pado- 
va , e negli undici mesi , che passò in quel- 
la sede fortunata delle scienze , fu intimò del 
Poleni, del Morgagni e del Faccio' ati. Que- 
sti lo persuase d'aspirare alla vacante Cat- 
tedra di lingua Greca , gli promise il suo fa- 
vore, e lo lusingò di un felice esito * sol 
che prima desse al pubblico un saggio del 
suo sapere in questa lingua . Non ricusò la 
condizione il Perelli , e si volse ad Antonio 
Cocchi suo amico per ottenere da lui la co- 
pia di un manoscritto Greco di Cantone A* 
frodiseo, in cui si descrivono gli amori di 
Chcrea e di Calliroe. Il Cocchi negò al Pe- 
relli quel che poi concesse al meschin gua- 
dagno di cinquanta zecchini ( che tanto pa* 
gò T opera il Sig. d' Orville ) e ciò fu ca- 
gione, che si sciogliesse fra loro un'amici- 
zia , che 1' amor delle lettere e una recipro- 
ca stima avea conciliata # 

Tornato il Perelli in Toscana dopo mol- 
te erudite peregrinazioni offerì f opera sua z 
chi presedeva all'Università di Pisa , e neU f 
anno 1739. fu fatto Lettore d' astronomia * 
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Era poco men che nuova questa cattedra , 
come lo era interamente 1* Osservatorio eretto 
dalla munificenza di Gio. Gastone G. Duca 
di Toscana per servire ai progressi della 
scienza e al decoro dell* Università • Doveva 
far maraviglia, che in quella scuola, in cui 
il Galileo aveva il primo dimostrato il siste- 
ma del mondo , e annunziato tante sue cele- 
sti scoperte , e V uso mirabile per la geogra- 
fia e nautica di quelle dei Satelliti di Gio- 
ve, tutto lo studio della astronomia si fos- 
se ridotto a spiegare il Quadripartito di 
Tolomeo , che vuol dire ad una pretta a- 
strologia giudiciaria. Il Perelli nella sua ora- 
zione inauguratola piena di eleganza Latina , 
d' entusiasmo , d' erudizione e di dottrina fi. 
sica recitata due anni dopo la sua elezione, 
provò la necessità di restituire il primiero 
decoro , espose i felici progressi dell* astrono- 
mia fatti fin* allora , e quanto largo fosse il 
campo, che ella presentava per farne de* nuo- 
vi, animando se, gli scolari e tutti gli ze- 
lanti della glor a d' Italia a batter questa car- 
riera, in cui si lodevoJmente correvano le 
due in ogni illustre impresa sempre emule 
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naiion! , I* Inglese e la Francese . I progres- 
si di questa scienza dipendono dal tempo , 
dalla perfezione dei metodi matematici , e da 
quella degl* istrumemi , i quali posson dare 
un'esattezza tale all'osservazioni, che quelle 
di pochi anni vagliano assai più delle inesat- 
te di molti secoli . Fu pertanto cura del nuo- 
vo astronomo di provvedere il suo Osser- 
vatorio di quegP istrumenti , che i più ri- 
nomati artisti Inglesi eran soliti di costrui- 
re; nè in ciò gli fu avara Y anima grande 
di Francesco II. che non ricusò mai spesa 
alcuna, quando credè» che potesse servire alla 
gloria della sua Toscana . E quanto ai me- 
lodi, niuno certamente al pari del Perelli 
maneggiava gì' invernati fin' allora , e niuno 
più di lui era in istato di perfezionare i già 
noti , e d' inventarne de' nuovi . Quanto poi 
all' osservazioni , la sua memoria, che era una 
viva biblioteca, e una copiosa raccolta dei 
più rari libri gliene somministravano tal co- 
pia, che si sarebbe detto essere a lui pre- 
sente come in vivo quadro la storia tutta 
dell'antica e della » moderna astronomia . A 
un si dovizioso corredo nuli' altro mancava f 
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che un* instancabile pazienza nelP osservare 
e nel notare, e una certa agilità e destrez- 
za nel saper fare il miglior uso degl' istru- 
menti. Perchè mancarono queste doti al Pe- 
rclli, il suo nome non è registrato tra quel- 
li , che chiamansi i maestri della scienza » al 
qual onore poteva con sicurezza aspirare sol 
che avesse saputo frenare il suo troppo fer» 
vido ingegno, che lo portava in un tempo 
a più e disparatissimi studj . Qualche osscr- 
vazion d* tcclissi , una porzione dell* Almage- 
sto di Tolomeo da lui elegantemente tradot- 
ta in Latino, una seconda prefazione fatta 
per osservazioni non sue , ma di chi gli do- 
vava servir d'ajuto, in cui si fa la storia 
dell' Osservatorio Pisano, sono i soli scritti, 
che ei consacrò ad Urania. 

Ma non credasi perciò , che la fama di 
quest'uomo raro fosse ristretta dentro i soli 
confini dell' Italia . La soluzione di un sol pro- 
blema ottico di trovare una curva , in cui i 
raggi di luce , che vi si intende emanata , ri- 
tornino sempre dopo due riflessioni ad un 
punto solo preso nel mezzo, mandata ali* 
Accademia delle Scienze di Francia da chi 
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vl era il Ministro in Firenze , fu come V un- 
ghia del leone, da cui il Clairaut , il Bou- 
guet ed il de la Lande, nomi illustri nelle 
scienze matematiche , giudicarono in esse 
potere il Perelli gareggiar coi primi. Questa 
testimonianza lo fe coraggioso, o per me- 
glio dire ottenne da lui una meno interrot- 
ta applicazione alle cose geometriche , e tra 
le felici sue scoperte 1 mostrò di gloriarsi spe- 
cialmente della soluzione del curioso proble- 
ma di ritrovare il punto della massima illu- 
minazione in un piano , supponendo collocati 
a] qualunque distanza da esso e in qualunque 
numero dei lumi differenti. Come nella solu- 
zione del primo problema ottico vide, che tra 
le curve, che soddisfanno ad esso, vi son com- 
prese quelle, che sodisfanno al problema mec- 
canico della più breve discesa dei corpi in cer- 
te ipotesi della gravità , così nella soluzion 
dd secondo scoprì, che ei si risolveva nel 
problema meccanico di ritrovare il centro di 
gravità di altrettanti pesi posti nel luogo i- 
stesso de' lumi, supponendo che ciascun pe- 
so fosse proporzionale alla potenza illumi- 
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nantc di ciascun lume . Ricordava ancora con 
una sorta di compiacenza le soluzioni date 
de* diversi problemi delle forze centrali , 
del giorno del più breve crepuscolo , de' so- 
lidi di egual resistenza , delle testudini qua- 
dratoli del Viviani, del solido acuto iperbo- 
lico e del solido cocleare del Torricelli , e del- 
la rotazione dei corpi nei casi i più generali. 
Per un uomo , che aveva penetrato tant' oltre 
ne' mister) delle matematiche , fu un puro giuo- 
co la soluzione d 1 alcuni problemi, che un 
Anonimo Francese aveva proposto ai mate- 
matici Fiorentini per la maggior parte spet- 
tanti ai massimi . Questo lavoro sarebbe ri- 
maso nascosto, se altri noi pubblicava per 
ornamento di un suo Giornale, e pel deco- 
ro della sua nazione . Credè di servir mag- 
giormente a questo il Perelli , rendendo al- 
quanto più difficili i problemi , e dando lo- 
ro una cert' aria di novità . Imperocché tali 
quali erano stati proposti dal Francese, se 
non tutti , alcuni almeno erano stati sciolti 
da altri . Nella sua soluzione poi il Perelli 
non volle servirsi che della geometria li- 
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neare , imitando così il gran Newtono , il 
quale, benché benemerito più d' ogni altro 
dell'analisi e de' moderni calcoli, ciò non o- 
stante stimò sempre ed ebbe in venerazione 
l'opere e i metodi degli antichi geometri fì- 
no a dolersi amaramente, che dopo 1* intro- 
duzione fatta dal Cartesio del calcolo nella 
geometria > erano a ìorto quasi generalmen- 
te trascurati. Quanto però il Perelli valesse 
nella sintesi , non si può meglio conoscere , 
che dalla soluzione di quel problema t in cui 
si cerca il raggio di un cerchio , il quale e- 
sternamente tocchi tre altri cerchj , di cui 
sien cogniti i centri ed i raggi ; problema , 
the ha meritato un luogo nelT aritmetica u- 
niversale del Newtono , e che dopo molt' al- 
tre antiche e moderne soluzioni , è stato 
sciolto dal nostro Geometra con magistrale 
semplicità ed eleganza . Dopo di ciò si vol- 
se ad alcuni dei più difficili e dei più uti- 
li problemi meccanici , che se fossero stati 
pubblicati nel loro tempo, avrebbero affret- 
tati i progressi della scienza , a cui appar- 
tenevano, e ci farebbero ora conoscere a 
qual segno era capace il Perelli di contri- 
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buire a questi progressi . In sì fatte scienii 
le cognizioni ogni giorno più s' aumentano , 
i metodi si semplicinano , e ogni età ag- 
giunge qualche cosa alle scoperte dell* età 
precedente. Onde è che chi non fu solleci- 
to a dar fuori le proprie , merita che i po* 
steri non abbian cura di ricercarle , perchè 
non posson più servire alla loro istruzione, 
essendo la sostatila di esse non sol passata « 
ma anche cresciuta negli scritti di coloro , 
che ai medesimi succedettero . Uno spirito 
creatore, com'era quel del Perelli, non isde- 
gnò di trattare ancora cose puramente ele- 
mentari per servire all' altrui istruzione ; e 
merita specialmente d'esser ricordato un trat- 
tato delle sezioni del cono , che ottenne da 
lui chi presedeva in nome di Cesare alla To- 
scana per uso di un suo figliuolo, il quale 
destinato a gran fortune pei meriti del pa- 
dre e pei proprj talenti, credè di non po- 
terli meglio coltivare , che cogli scritti e col* 
la voce dei Professori di Pisa • Ella è egual- 
mente rara trai dotti l'arte di saper profit- 
tare dei lumi degli eguali o dei superiori « 
come è f arte di saper comunicare i prò- 
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prj agli inferiori . Se uno ha difficoltà per 
un certo amor proprio a ricevere , ne ha 
ancora maggiore a dare con facilità e mo- 
destia , cui rare volte inspira la sicurezza 
della propria superiorità. Queste due doti «• 
rano possedute sovranamente dal Perelli * E- 
gli entrava in quello, che era proposto da- 
gli altri , come se non avesse saputo che 
quella tal cosa , ma con una specie di o- 
maggio , che lungi dall' offendere , lusinga- 
va anzi que' pochi , che erano in istato di 
istruirlo , e rare volte accadeva , che non ag- 
giungesse qualche cosa all' altrui idee . Quan- 
do poi doveva comunicare le proprie , lo fa- 
ceva con una chiarezza e naturalezza mira- 
bile, e senza abusar d* alcuno , non si negò 
mai ad alcuno, e coli' istesso impegno par- 
lava col giovane principiante e coli' uomo 
consumato . Così la sua casa fu quasi in o- 
gni ora aperta a tutti ; e se non potè mai 
ottenere da se di prestarsi ai regolari dove- 
li della pubblica scuola , compensò questa 
mancanza con istruzioni continue , che erano 
tanto più premurosamente ricercate , perchè 
senza il più piccolo fasto Accademico sem^ 



3i8 Elogio di 

bravano, c realmente lo erano, tante fami- 
gliari conversazioni . Questa facilità e natu- 
ralezza dipendeva in gran parte dalla sempli- 
cità dei suoi costumi e dalla bontà del suo 
carattere > cui non poterono mai alterare nè 
il profondo sapere , nè il rispetto , uè la lo- 
de degli uomini . Ei non voleva che servire 
all'utilità di questi con una maniera tutta 
sua , che non poteva dispiacere se non a cer- 
te anime piccole o soverchiamente scrupolo* 
se , che pongono i doveri tutti della socie- 
tà nelF ordine e nella regolarità delle occu- 
pazioni • 

Tra le utilità t che apportò, il Perellt 
agli uomini , noa fu 1' ultima quella della fe- 
lice applicazione dei suo profondo saper ma- 
tematico ali* idrostatica . Disgraziatamente per 
f Italia ella ha sovente bisogno di chi rego- 
li f abbondanza delle sue acque , e provveg- 
ga alla sicurezza di quei popoli, che Tabi- 
uno , massime da che il vario interesse di 
differenti Principi , che dominano in essa , 
e le operazioni dal lor voler prodotte han 
cangiato per tal modo il naturai corso del- 
le medesime , che se*z' arte mal potrebbero 
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contenersi dal non sommergere intere prò* 
vincie • Da questa necessità è nata una scien- 
za tanto propria degl'Italiani , che non di- 
vidono con altri la gloria d' averla creata e 
promossa . Il Perelli formato nella scuola del 
Grandi e dei Manfredi, ai quali tanto è de- 
bitrice questa stessa scienza , doveva aver 
la gloria , e T ebbe in fatti , di avanzarne i 
progressi. Si può dire che dopo V estinzioni 
di quei gran lumi non vi fu affare di ri- 
lievo t in cui egli non fosse o adoperato o 
consultato. Il maggior bene per altro appor- 
tato dai Perelli mediante la sua scienza i- 
drostatica, la provò la Toscana, che ricor- 
derà sempre con animo grato il Ragionamen- 
to sopra la campagna Pisana* la Retatone *>- 
pra U modo di liberare la campagna del Val' 
dama inferiore dalC mondazioni ddC Usciana § 
Y altra Relazione della maniera di dare scola 
alle acque stagnanti del pian del Lago , che fan* 
no una parte del volume IX, della Raccolta} 
{ Autori , che trattano del moia delt acque pub • 
blicato in Firenze 1' anno 1774. Se Pisa e la 
sua campagna avessero scoli più facili per 
le acque e proprie e straniere , che vi son 
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portate dai fiumi Arno c Serchio, sarebbe 
certamente una delle più floride e fertili Pro- 
vincie dell* Italia . Ma la poca inclinazione 
del terreno verso il mare , e lo scorrer che 
fanno quei due fiumi in letto o superiore 
o eguale al terreno medesimo , producono in 
diverse parti sì forte ostacolo al moto del- 
le sue acque naturali, che queste sono sot- 
toposte a frequenti stagnamenti altri tempo- 
rali , altri perpetui ; oltre di che è sì grande 
tal volta la copia dell' acque straniere , che il 
loro inondamento arreca danni e pericoli gra- 
vissimi . Come questi mali , poiché il rimo- 
verli è impossibile , si possano scemare , e 
si possa migliorar la condizione della cam- 
pagna tutta, l'insegna per tal modo il Pe- 
relli , che ni una cosa sembra essere alla sua 
avvedutezza sfuggita. Nè solamente espone 
il proprio sentimento, ma esamina anche l'al- 
trui , riportando ogni proposizione ai principi 
della scienza * Se s' ingannò qualche volta nel 
calcolar la somma della spesa ( imperocché chi 
può prevedere gli ostacoli tutti, cui appor- 
ta la natura , o la malizia , o la negligenza 
degli uomini ? ) come accadde nel taglio d' Ar- 
no 
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no in vicinanza di Pisa , nel foro del mon- 
te , per cui dovevano scolarsi le acque del 
Pian del Lago , e in altre operazioni , furon 
però sempre queste dirette da un saper pro- 
fondo e da un'illuminata prudenza, che sa 
distinguere nelP incertezza di molte dottrine 
e nella varietà di molte sperienze il vero 
dal verisimile. Noi ricordiamo il Ragiona- 
mento sopra la campagna Pisana in tempo , 
che la Repubblica di Lucca ha consultato i 
più abili idrostatici dell'Italia per sapere qual 
sarebbe il modo il più facile e il meno di- 
spendioso di condurre al mare le acque, che 
scolano nel Lago di Bientina, e chi sa che 
nella discrepanza dei pareri e nella difficoltà 
d'eseguirli non sia finalmente costretta di ab- 
bracciar quello proposto in detto Ragiona- 
mento dal Perelli , che è di far passare quel- 
le acque per mezzo di una volta sotterranea 
r Arno , e di scaricarle nel più basso letto 
del Calambrone. 

Sarebbe poi cosa lunga a ridire le uti- 
lità tutte , che furono una felice conseguen- 
za dell' idee eseguite del Perelli , e che egli 

* 

espose o negli scritti di sopra ricordati, o 

X 
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in altri, che non videro la pubblica luce*. 
E servivagìi mirabilmente a ciò la notizia 
de-U' antichità per paragonare lo stato presen- 
te col passato , e per dedurre da questo pa- 
ragone i rimedj i più opportuni; ed una pro- 
va ne sia la lettera al Senatore Buondelmon- 
ti intorno all' inondazioni d' Arno e ai mez* 
zi per ripararvi, in cui si fa la storia di 
tutte le piene, delle quali la più bella delle 



* Non sarà discara una «ota di quelli , che sono 
• noi pervenuti • 

Relaxione sopra il fiume Marroccii pel Sig. March, 
Antonio Niccolmi . — Sopra una nuova inalveatone del- 
la Giiotta. sin causa Stivatici e Norc» . s Intorno 
alla macchia di Pietrasanta . s Sopra il fosso Reale . rr 
Sulla quantità dell' acqua della fonte Donata «otto Treg- 
glaja . ss Sopra il mantenimento del fosso di Ripafracta • 
-s Sopra P unione dell' acqua della Barra , Fossa Nuova , 
Fossa di Malaventre ce. = Sopra la bonificazione del pa- 
dule del Bellino . - Sopra le opposizioni fatte al suo 
progetto intorno all' emissario del lago Trasimene stampa- 
to in Firenze 1' anno 1771. s Sopra le colmate dell' A. 
jaccia e del piano d' Acquaviva in Valdichiana . =: So- 
pra il taglio d'Arno, e voltata di esso io Barbarecina . 
- Sopra il progetto del canale navigabile da Firenze ti- 
no allo sbocco di Ombrone . = Sopra la maniera di ren- 
der più salub i alcuni quartieri della città di Firente . 
C Sopra 1 danni che fa all' Arno il ponte di Signa . 
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città d'Italia fu più volte miseramente de- 
formata . Così potè convincere d' errore co- 
loro, che sostenevano rialzarsi di più brac- 
cia il letto d' Arno nel corso di un 6ecolo , 
ed essere più frequenti e più desolanti le in- 
ondazioni di questo fiume nei presenti , che 
nei trapassati tempi , e potè altresì più aperta- 
mente provare , che sarebbe riuscito inutile , 
c in alcune circostanze ancora dannoso il di- 
vertimento di una porzlon dell' acque nella 
parte superiore alla città. Si sarebbe voluto 
da lui non solamente Y esame degli altrui pen- 
sieri sopra questo importante oggetto e Te- 
sposizione dei proprj,.il che eseguì copiosa- 
mente , ma ancora una geometrica determi- 
nazione di pendenza e larghezza , per le qua- 
li un fiume nel suo letto si riduce in uno 
stato di permanenza inalterabile, ma confes- 
sò esser questo un problema tanto difficile, 
che tutte le dottrine fin allora acquistate nel- 
la scienza dell'acque correnti, erano insuf- 
ficienti a risolverlo'. Tra tutte le mutazio- 
ni però che per legge di natura o per ope- 
ra umana han sofferte i diversi fiumi deli* 
Italia, niuna avvene forse maggiore di quel- 

X 2 
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la accaduta al Po ed al Reno , per la quale 
le tre Provincie di Bologna , di Ferrara e di 
Ravenna, le più amene, le più fertili e for- 
se le più popolate dello stato Pontificio , bari 
ricevuto danni gravissimi , c ne temono an- 

• 

che dei maggiori . Le controversie poi nate 
per rimediare a questi mali sono state sì 
lunghe , sì varie e sì vive , che posson dir- 
si d' aver servito se non al sollievo di quel- 
le Provincie , certamente al progresso e per- 
fezione dell' architettura dell' acque . Anche il 
Perelli ebbe parte in esse , allorché fu pre- 
scelto ad assistere come matematico il Card. 
Pietro Paolo Conti , a cui era stato commes- 
so di visitare diligentemente queir estese re- 
gioni , e di provvedere alla loro salveixa . 
La relaiion del Perelli a questo illuminato 
Visitatore non si diparte mai dai principj u- 
niversalmente ricevuti d' idrometria ; e nella 
necessità di condurre il Reno unito col ri- 
manente dei torrenti del Bolognese e della 
Romagna per un sol alveo al mare , repu- 
tato unico rimedio a tanti mali , propose quel- 
la linea, che raccomandava sopra le altre 
la maggior brevità e facilità d' eseguirla. Eb- 
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be però i suoi oppositori , ai quali soddisfe- 
ce il Perelli con una risposta , che fu pubbli- 
cata come un prezioso monumento della scien- 
za dell* acque • Alla quale mentre serviva viag- 
giando per diversi luoghi , che doveva vi- 
sitare , da per tutto ricercava reliquie d' anti- 
chità , opere di eccellenti artisti , e special- 
mente pittori , scultori ed architetti , de' qua- 
li conosceva il bello ed il buono , rari mano- 
Scritti e libri, facendo di tutte queste cose 
e di altre simili sua cura e delizia . Nè ricu- 
sava richiesto d' eternar la memoria di qual- 
che fatto o persona con eleganti iscrizioni 
Latine , o di supplire V antiche , nel che era 
di una mirabile sagacità , bastandogli poche 
lettere per indovinare o le corrose o le smar- 
rite , o d' interpretare quelle che eran reputate 
della più diffìcile intelligenza . Tra queste ci 
piace di ricordare la più celebre di tutte per 
la sua antichità, che fa un singoiar orna- 
mento del ricchissimo museo Nani , e intorno 
la quale si sono occupati gl'ingegni dei più 
valenti antiquarj . La insolita forma delle 
lettere , con cui è scritta , ne rende incer- 
to il senso , e pensa il Perelli T che esprima 
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il dono di un tripode fabbricato da Trifone, 
ed offerto da Ecfante ad Apollo. Alla ma- 
niera degli antiquarj rende ragione d* ogni 
suo detto , e lo fa con quella copia di Gre- 
ca erudizione , che serve unicamente ali* 
argomento, non alla pompa dello scrittore. 
Promette in fine dell' operetta altre spiega- 
zioni d' iscrizioni Greche ; ma poiché in sue 
letterarie promesse era sovente vano lo spe- 
rare , non valse la nojosa importunità di 
chi lo stimolava ad arricchire di questi do- 
ni una sua Miscellanea a vincere la natura- 
le incostanza del medesimo . Nè tampoco riu- 
scì a me di vincerla per ottenere una com- 
pita edizione dell' opere inedite del Torricel- 
li , 1' autografo delle quali mi era fortunata* 
mente venuto alle mani , nè altri lavori , che 
io credeva poter servire alla gloria dell' Uni- 
versità di Pisa, a cui con vincolo comune 
eravamo legati . Una memoria sul modo di 
migliorarla , un' altra sull* erezione di una 
nuova cattedra d' idrostatica e sulla oppor- 
tunità dell'agro Pisano per fare in grande 
r esperienze appartenenti alla stessa , varj e- 
stratti di opere matematiche , e la soluzione 
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di alcuni problemi barometrici proposti dal P. 
Fontana , cbe furono da me inseriti nel Gior- 
nal Pisano , sono i soli scritti , i quali a fa- 
tica impetrai dal medesimo, e di cui il de- 
bito di gratitudine ne esige da me un' onore- 
vole ricordanza . La sua maniera poi di scrivere 
era chiara e precisa , e ben palesava la lim- 
pidezza della sua mente e l' ordine delle sue 
idee • » 

Ma se è interessante il conoscere V opere di 
un gran genio , come quelle che determina- 
no il giudizio , che si deve formare dei suoi 
talenti , non è meno importante lo spettaco- 
lo della sua condotta , dei suoi costumi , e 
perfino delle sue debolezze , dalle quali , 
come da una scuola di filosofia, si posson 
cavare utili insegnamenti . Già si sa , che o 
la gloria o 1* interesse , o tutti e due insie- 
me sono i due grandi stimoli, che fanno a- 
gire gli uomini ; e le persone di lettere non 
sono esenti dal pagare questo tributo all' u- 
manità . La semplicità dei costumi , che fu 
propria del carattere del Perelli , doveva al- 
lontanar da lui, come lo allontanò, il desiderio 
d'accumular denari • Egli era povero non o- 
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stante un'annua provvisione di sopra 400. 
scudi , che ritraeva dall' Università , e una 
rendita vitalizia di 240., perchè soddisfatto 
che egli aveva il desiderio di acquistar libri 
rari in ogni maniera di scienze , e qualche 
istrumento matematico, ed in ispecie astrono- 
mico , che mai non adoperò, nuli* altro cu- 
rava» e rinunziando senza avvedersene ai 
comodi della vita , dava a ciascun di quelli, 
che lo servivano, o lo frequentavano , il drit- 
to di partecipare del fruito delle sue fati- 
che . Si sarebbe detto che non conosceva 
T uso e il valore della moneta , se non al- 
lor quando per soverchia generosità o in- 
consideratezia mancava del necessario . Se fu 
il Perelli esente dall'amore dell' interesse , non 
lo fu egualmente da quel della gloria , che 
secondo 1' espression di Tacito è P ultima 
passione dei sapienti . Nel soddisfarla era 
lontano non meno da quella delicatezza d' a- 
mor proprio, che è un vero supplizio per 
molti dotti , perchè non soffre la più picco- 
la contraddizione , come da quegli artifizj , 
che tanti e tanti impiegano per ottenere i 
suffragi del pubblico, e da quella vii gelo- 
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sia , che ci fa deprimere il merito altrui 
per innalzare il proprio . Il Perelli giusto ver- 
so degli altri , domandava per se la medesi- 
ma equità , e persuaso , che il numero dei 
buoni giudici in ogni scienza ed arte è pic- 
colo , si contentava dell' approvazione di 
persone illuminate , abbandonando tranquilla- 
mente il rimanente alla loro ignoranza o in- 
vidia . Fu però in lui una sorta di contrad- 
dizione , di cui con difficoltà si può render 
ragione, ed è che non essendo esente dal de- 
siderio di fama, trascurasse poi di condurre 
a fine e di dare al pubblico quelle produzio- 
ni, che gliene avrebbero accresciuto ed eter- 
nato il possesso . Una certa naturai pigri- 
zia , la varietà de' suoi studj , e la stessa fa- 
ma , che godeva in Toscana , di non aver pa- 
ri nelle scienze matematiche, e pochi eguali 
nella varia erudizione e nella cognizione del- 
la Greca lingua, e che ammorzava, se pur 
non toglieva affatto in lui f operoso senti- 
mento di emulazione . sono a mio credere i 
motivi, che han privato la posterità dei frut- 
ti , che il singoiar talento del Perelli avreb- 
be potuto produtre . Pien di rispetto per T an» 



330 Elogio di 

tichità e pei preziosi monumenti da essa a 
noi tramandati , non sapeva accomodarsi ad 
un certo gusto dominante , che divenendo o« 
gni giorno più stravagante par che annunzi 
la vicina decadenza delle lettere ; onde se o 
per servire a se medesimo, o alle richieste 
d'amici compose qualche cosa in proposito 
d 1 amena letteratura , procurò sempre , e 1' ot* 
tenne m rabilmenie , che ella avesse impresso 
il carattere della grandezza , facilità ed ele- 
ganza antica * . 



* Darem qui un saggio del valore del Perclli in 
poesia Latina e Greca • 

Per P Obelisco , che ti voleva aliare in monte Chor'f 

da Benedetto XIV. 

Ille olim Augusto raetltus Caesarc soles 
Niliacus jacuic saccula plura lapis ; 

Pracsule nunc idem Benedico surgere jussus 
Admooec antiquo* , Roma , redire dica • 

Sofra la Signora Sofia N. N. 

Dum spectac Juno Sophian, auditque loquentew , 
Vincor, ait, ncc de judicc ficu queror, 
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Non deve far maraviglia, che avesse il 
Perelli per gli altri V indifferenza , che aveva 
per se medesimo . Lo spettacolo vario del- 

Ai 

le passioni, che agitano gli uomini diverte 
la maggior parte de* filosofi , e come Demo- 
crito , molti ne ridono . Ma il Perelli non 
sol non si burlava del ridicolo de' suoi si- 
mili , ma neppur si degnava d' osservarlo ; 
sorta d 1 indulgenza , che se fosse stata a lui 
concessa , non si ricorderebbero ora con riso 
alcuni avvenimenti , che furono V effetto di 
una soverchia credulità unita al desiderio di 
piacere per fino al bel sesso . Si rammenta 



Una trium ncquco junccis cercare duabus , 
In Suphia Pallas jungìtur acque Venui , 

Per U morte dì un Giovanetto • 
Tradu\iane dal Greco • 

Nuncia Persephones, a!cs Cy Ilenia , qua lem 
Duci* ad inferno* , tristia regna , Jacus ! 

Sorte mala erìpltur luci sepcennis Ariscon , 

Qucra tenec ec medium spectac uterque paren* ; 

Si ce cuncta manenc quoc sunt mortala, Pluto, 
Poma quid immiti carpis acerba manu ? 
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ancora la singolarità delle sue astrazio- 
ni . Imperocché pensava ordinariamente nel 
mezzo di una conversazione , di una ca- 
mera piena di gente , e anche in compagnia 
di Dame . Faceva naturalmente e senza 
affettazione quello , che per una prova o 
per una ostentazione delle sue forze era 
«olito di fare un antico filosofo , che si 
ritirava in un pubblico bagno per meditare . 



Traduzione del Mctattatio . 

Chi , della Dea d' A ver no 

Mercurio mcssaggier > del cieco mondo 

Chi mai conduci al mesco orrur profondo ? 

DÌ sete' anni Aristone 

Dalla barbara Parca al dì rapito , 

Che in mezzo ai genitori c qui scolpito . 

Ah se di ciò che nasce 

La matura vendemmia a te si serba , 

Pluto crucici , perchè la cogli acerba ? 

Sopri un dito del Galileo stocco» dol tuo cadavere m 

Lipsana ne ipernac digiti , quo deatera coeli 
Mensa via* nunquam viso* mortalibus otbes 
Monstravic parvo fragili* molimine vitri . 
Ausa prior facinus, cui non Tirania quondam 
Sufficit pubes congestis molibus olim 
S/dcrcas £ ìiitff cenata adsccodcrc ia trecs . 
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Quantunque però alcuni si burlassero di 
questa distrazione di mente, non per questo 
lo rispettavano meno , e tutti ricercavano a- 
vidamente la sua conversazione, perchè era 
lontana da burbanza e vanità anche quando 
istruiva , e perchè era condita spesso di sali e 
di opportuni racconti di detti e di fatti , e di 
una naturalezza , bontà e giovialità, che sedu- 
ceva . Questa dolcezza di costumi e bontà di 

Per U Sig. Ottavia Pepi . 
TV %xvfyv xcpup>jv , po3o*v1<x ti xuxXa Tapf IWV 

Kai ^ofioi ptiSiocv Jpofffpvv ttvévov >j$iov avOwv 9 
KoX7rov f apruray** Xfuxolcpcv x< ovo « 

Oavl 1 iercpa$ Tììttw h x ft P OVOL » P/*9 f0 ™X v, f v 1 
OuSf ypa<pi; yt tvtsv >jfXtov Suvalai • 

Vtrthnt iti Sig. Aiati Fratesco CaarJucei . 

Flaveatea crina, clrclo: roseotqne geaarum , 
Qua eque udum vibraae lumina riva jubar i 

Floribua et ride»* terni* ot duicius balani , 
Concreta peana candidi»*) «e ai ve* 
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cuore era però più V effetto di una certa debo- 
lezza di carattere e dell* amor del riposo che d* 
una carità illuminata verso i suoi simili ; ma 
ciò non ostante non piaceva meno, nè meno 
dilettava . Nel raccontare una piacevole storia t 
sapendo che la fine n'è l'oggetto, si affretta- 
va di giungervi , e produceva 1* effetto seni' 
averlo promesso . E' incredibile la copia di 
aneddoti galanti, politici, militari e lettcrarj, 
che eran sempre presenti alla sua memoria ; 
c si sarebbe detto, che la storia antica e 
moderna fosse stata V unica sua occupazio- 
ne . Aveva profondamente meditato quello , 
che grandi Autori , come un Locke , un Mon- 
tesquieu , un Chesterfleld , hanno scritto so- 
pra la metafisica , la politica e la morale , e 
applicando i loro principj alle circostanze dei 
tempi , giudicava e prevedeva con una sa- 



Conerà yides Pepiae , quae si hic minor , arguito artem; 
Ncc solem artifici* fingere dextra oueat • 

poterà per se medesimo comporre no* aiuolo* 
già » sappiamo essersi ancora occupato in tradurre alcuai 
epigrammi delta Greca . 
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gacità degna di un gran Ministro . Era so- 
lito di dire , che si sarebbe poiuto facilmen- 
te moltiplicare il numero dei profeti , se da 
persone illuminare si ricercasse per tal modo 
r origine delle nazioni , delle loro lingue , 
dei loro costumi , delle loro opinioni e tutto 
quello, che appartiene alla storia dello spiri- 
to umano , che si venisse a scoprire una suc- 
cessione ed una catena di pens eri , che na- 
scono nei popoli gli uni dopo gli altw , o 
piuttosto gli uni dagli altri . Egli è certo f 
che uno spirito metafisico , come quello del 
Perelli , sapeva dallo studio della storia cava- 
re certe generali riflessioni » che sembrava- 
no innalzarsi sopra la storia medesima . 

Anche la teologia entrava spesso ne' suoi 
discorsi ; imperocché egli aveva letto molti 
degli antichi SS. Padri , e specialmente Gre- 
ci , e conosceva il forte e il debo e di quel- 
le dispute teologiche , che uno spinto di 
partito ha infelicemente suscitate , e che 
senza farci migliori hanno per tanti an- 
ni non solo occupate le scuole , ma anche 
agitata con grave scandolo degli Eterodossi 
la Cristiana repubblica. Egli era assai illu- 
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minato per non isposarsi ad alcun partito , e 
persuaso delle verità di nostra santa Religio- 
ne , la coltivò con culto più interno che e- 
sterno , quantunque però non trascurasse mai 
anche quegli esteriori doveri , eh' ella pre- 
scrive ai suoi seguaci . Ciò non ostante non 
sono mancati chi dalla sua costante tranquillità 
c dalf astrazioni , che V accompagnavano anche 
nelF adempimento di quei doveri religiosi , che 
dovrebbero più di tutti escluderle , han pre- 
so motivo di mettere in dubbio la religio- 
sità di lui : tanto è vero , che la maligni- 
tà sa profittar di tutto , e che vi sarà sem- 
pre una moltitudine di uomini , che si com- 
piace di abbassare il merito dei gran genj , 
e di trovare il più leggier pretesto per dispen- 
sarsi dal rendere ad essi giustizia .Quantunque 
non fosse indifferente alle grazie del bel sesso, 
e le ricercasse talora con leggerezza e credu- 
lità giovanile , non pensò mai ad ammogliar- 
si. Sortì dalla natura una forte complessio- 
ne, cui solamente nell'età la più avanzata 
poterono alterare le irregolarità del vivere , 
la continua meditazione e l'assiduo studio . 

Questo divorator di libri , per servirmi dell' 

espres- 
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espressione , con cui Cicerone caratterizzò M* 
Catone , quante volte non solo nella propria , 
ma anche neh" altrui casa fu sorpreso dal nuo- 
vo giorno , allorché erasi abbandonato nella 
sera alla lettura di qualche opera per lui in- 
teressante ! E raramente accadeva che ne dir 
sprezzasse alcuna ; onde faceva maraviglia , 
che a un mondo di libri mediocri , e quasi 
assolutamente sconosciuti avesse accordala la 
grazia di leggerli . Rare volte prendeva la. 
penna per notare , fidandosi della sorprenden- 
te sua memoria, in cui ciascuna idea occupa* 
va il posto , che le conveniva , e che lo ser- 
viva a segno , che era pronto a rispondere 
sopra quasi tutte le materie , e a citare i. 
luoghi dei principali Autori , che, le tratta- 
vano . L' abbandonò poi quasi dei tutto > per 
F abuso fattone , negli ultimi tre anni della, 
vita , che furon quasi una morte anticipata , 
perchè fu tolto agli amici , ai parenti , alle sue. 
abituali occupazioni, e perfino a que' sentimen- 
ti , che son proprj ancora dell' uomo animale % 
Questo tristo spettacolo lo dette in A- 
rezzo, che riguardava come sua patria, per- 
chè vi fu ascritta tra le nobili la. sua farai-* 

Y 
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gFa, nel seno di cui si rifugiò Tanno 1779* 
Sentì forse allora già vacillante , o per me- 
gliodire, gli fu fatto sentire, che l'Univer- 
sità di Pisa non avrebbe potuto più servir- 
gli , come per lo avanti , di glorioso teatro , 
oncie dimandò di ritirarsene sema scapito di 
assegnamenti . L' ottenne dalla clemenza di 
PIETRO LEOPOLDO nato alla felicità del- 
la Toscana, ed al sollievo de' miseri , per- 
suaso che da una palestra , dove tutto de- 
ve essere stimolo alla fervida gioventù per 
correre vigorosamente la difficile e lunga car- 
riera degli studj, deve allontanarsi la vista 
di quegli oggetti , che ne potrebbero troppo 
sensibilmente palesare la vanità . Finalmente 
-un' apoplesia tolse affatto il Perelli dal mon- 
do nel dì 5. d* Ottobre dell* anno 1783. 
Poiché è a noi venuta dall' antichità la mo- 
da di faT paralelli , chiuderemo quesf elogio 
con farne uno, che sorprenderà a prima vi- 
sta , e che ci farà reputare per troppo par- 
ziali della memoria del Perelli. Non dubitia- 
mo di porlo a lato del gran Leibnitz * di 
quel raro e mìrabil genio, che come scrisse 
graziosamente il Sig. de Fontenelle, simile a* 
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gli antichi , che avevan V abilità di condur- 
re fino a otto cavalli di fronte, conduceva 
anche egli di fronte tutte le scienze , e che 
•composto e diviso in tutte le scienze , che 
sapeva , di un sol uomo si sarebber fatti più 
dotti di prima sfera. Il Perelli, come il Leib- 
niz , aveva del gusto e del talento per la 
poesia , era versatissirao nell 1 antichità , era 
profondo nella storia e negli interessi dei 
Principi , che ne sono il resultato e sapeva 
il dritto pubblico con una non leggiera tin- 
tura di teologia 5 come quegli era eccellente 
filosofo e matematico, e conoscitore sommo 
della storia dei pensieri degli uomini , certa- 
mente sempre curiosa per Io spettacolo d' u- 
na varietà infinita, e spesse volte ancora i- 
struttiva . A somiglianza di lui non ebbe nè 
fine, nè regola nella sua lettura, e diven- 
ne, per cosi dire, tutto quello che aveva 
letto ; sapeva più lingue morte e le più eul- 
te delle vive , e da tutto quello , che legge- 
va ed osservava , sapeva trar linee di comu- 
nicazione r che approssimavano mirabilmente 
differenti scienze tra loro . Era ancora comu- 
ne a tutti e due quello spirito metafisico , che 

Y 2 



440 Elogio di 

sa farsi padrone di tutti i principj i più subii* 
mi e i più generali , e una singoiar disposi- 
zione a prender tutte le forme , e a ricevere 
tutte le sore d* idee . Convenivano anche 
nella facilità di trattare con ogni genere di 
persone , cortigiani , artisti , contadini , solda- 
ti , ignoranti non mcn che dotti, persuasi, 
che da tutti si può imparar qualche cosa , e 
niun dei due reputò tempo perduto quello , 
che diedero alla conversazion delle donne . Se 
il Leibnitz superò il Perelli iteli' invenzione 
di nuovi metodi matematici e ne!P illustrazione 
dell' oscurissima storia de' bassi tempi, fu an- 
che vinto dal nostro Italiano in un maggior cri- 
terio , che questi portò nelle cose metafisiche 
c nella contemplazione della natura, e in un 
gusto più delicato per tutto ciò che appar- 
tiene ad amena letteratura . Ma il Leibnitz 
lasciò copioso numero di monumenti del suo 
Taro ingegno e sapere , scarsissimo il Perel- 
li , onde si può a ragione temere , che la po- 
sterità , la quale sarà eternamente grata al 
primo , divenga ingiusta verso il secondo , o 
mettendone in dubbio il merito sovragrande , 
o deponendone la memoria . 
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AOLO FRISI Milanese nato Tanno 1727. 
il dì 13. d'Aprile da Giovanni Frisi e 
Francesca Magnetti , fu uno di que'rari in- 
gegni , che illustrano non sol la nazione , ma 
ancora il secolo , a cui appartengono . Il pa- 
dre suo fortunatamente il condusse alle scuo- 
le de* PP. Bernabiti, e più fortunatamente per 
lui fu egli ascritto néll' anno sedicesimo deli* 
età sua a quella Congregazione , che tanti 
uomini di santa vita , di generosi natali 
e di somma dottrina hanno renduta ce- 
lebre c venerata . Niuno indovinò allora t 
che sarebbe divenuto un eccellente matema- 
tico, e solamente dai segni dati nelle prime 
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scuole si predisse , che forse sarebbe stato 
un buon poeta , e sicuramente un valente sa- 
cro oratore . Il caso manifestò il contrario • 
Mentre studiava filosofia , gli venne tra ma- 
no non so qual libro di matematica . Si 
sente subito acceso da un vivissimo deside- 
rio di penetrarne i sensi , e cerca chi ne lo 
ajuti e lo guidi . Trovò nel P. D. France- 
sco de Regi un amico e un dotto precettore , 
e i veloci passi , che faceva in questa nuo- 
va carriera, lo persuasero, che la natura 
1* aveva destinato ad esser filosofo . Onde in- 
vano da quel tempo si pretese da lui anche 
una mediocre applicazione agli studj sacri , 
e chi volle forzarvelo , conobbe in lui una 
fermezza di carattere tutta sua propria di 
non potere esser vinta neppure dalle conve- 
nienze della professione e sommissione reli- 
giosa. Perchè un uomo di raro sapere e di 
autorità somma tra' suoi, qual era il P. D. 
Gian-Pietro Besoizi , prese o a difenderlo , o 
a scusarlo , diceva di dover dividere con lui 
la gloria, che , secondando il suo genio é 
le voci della natura, potè in appresso rac- 
cogliere. Si servi però qualche volta della 



Paolo Frisi 343 
sua mirabil prontezza d' ingegno e tenacità dì 
memoria per secondare , quasi scherzando . 
la volontà di quelli , che esigevano da lui 
o la ripetizione di un' oscura lezione teologi- 
ca , o la recita di qualche sacra orazione • 
Rendeva egli poi grazie al cielo d' essere sta- 
to mandato per cagione degli studj divini a 
Pavia , perchè vi conobbe il Professore D. 
Ramiro Rampinelli Olivetano , il quale quanto 
valesse nell' aprire altrui i più reconditi miste- 
ri della geometria sublime, ne faranno eterna 
testimonianza le Istituzioni analitiche dell' im- 
mortale Gaetana Agnesi . Forse per consiglio 
del Rampinelli medesimo concepì il Frisi l'i- 
dea della sua prima operetta sulla figura e 
grandezza della terra , che pubblicata indi a 
non molto, cioè nel 175 x. , fissò il giudi- 
zio , che si doveva formare de' suoi talen- 
ti. Infatti per essa fu eletto Corrispondente 
della Reale Accademia delle Scienze di Pa- 
rigi ; e questa testimonianza deesi tanto mag- 
giormente valutare, perchè da quel corpo au- 
gusto erano usciti molti scritti siili' argomen- 
to stesso , ai quali se nulla o poco avesse ag- 
giunto quello d* un giovane Italiano , niun 
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tomo certamente se ne sarebbe fatto . Pia- 
cque specialmente la nuova ingegnosa ma- 
niera , con cui si fa uso delle misure 
dei gradi terrestri prese da diversi in vici- 
nanza dell' equatore e sotto il cerchio pota- 
re , mostrandosi , che invece d' essere , come 
sembrano a prima vista , discordi fra loro 
ed aliene dalla teoria Newtoniana, vanno 
per lo contrario con questa mirabilmente d' ac 
cordo, quando abbiasi riguardo ai piccoli er- 
rori , che nelle osservazioni sogliono sempre 
accadere . Non meno del nome degl' illustri 
Autori merita d' esser registrato nei fasti let- 
terarj quello dei benefìci Mecenati ; e il 
Conte Donato Silva, che a sue spese stam- 
pò la Dissertazione del Frisi , e che lo in- 
coraggiò a battere 1! intrapresa carriera , ha 
un dritto alla gratitudine di tutti gli amato* 
ri delle scienze tìsiche e matematiche . 

Non furono sorde V orecchie de' PP. Berna* 
biti alle lodi , che si spargevano del Frisi , 
onde anche prima d' esser egli Sacerdote fu 
scelto Lettor di Filosofia in Lodi , e poco do* 
po trasferito alle Regie scuole di Casale di 
Monferrato . Successore del P. Gerdil , se nt 
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sorpassava la dottrina nelle cose tisiche e 
matematiche, non ne uguagliava il merito 
nella condotta. Quegli prudente, circospetto, 
ritirato e timido , questi franco , qualche 
volta libero e amante della società ; quegli 
osservatore scrupoloso di tutti i doveri reli- 
giosi in mezzo ancora all' occupazioni della 
scuola , questi religioso si , ma sdegnante o- 
gni legame. Un sì fatto paragone non fece 
che esacerbare maggiormente contro il Frisi 
un Superiore , che ignorava il merito della 
dottrina ; e questa domestica religiosa per- 
secuzione T obbligò , malgrado gli officj di un 
autorevole Protettore *, di abbandonar quel- 
le scuole , di staccarsi dall'intima familiarità 
del Conte Radicati di Coconato, nome il- 
lustre nel regno matematico , e di assume- 
re il per lui ingrato incarico di predicatore 
annualista nella città di Novara . Ivi si pro- 
pose di soddisfare ai più rigidi nell'osservanza 
delle regole dell' limitino , e volle ancora oc- 
cuparsi nella composizione di sacre orazioni, 



* Il Conte dì Boggino . 
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oltre quelle che dovea fare per obbligo del 
suo impiego , sperando per tal via di uscire 
da un luogo , che riguardava come un esilio . 
Vacò intanto una cattedra di filosofia nel 
Collegio Milanese del suo Ordine , detto di 
S. Alessandro, ed egli ebbe il contento di 
esservi chiamato . Seppe allora , che V Auto- 
re della storia letteraria d' Italia per voglia , 
cred'io,di censurare gli scritti migliori, e di 
rendersi chiaro con illustri inimicizie, aveva 
criticato la sua Dissertaiione sulla figura del- 
la terra. Rispose vivamente alle critiche in 
poche pagine stampate ; e quel che deve 
far maraviglia in un carattere intollerante 
ed amante di lode , qual era quello del Fri- 
si , conservò egli il suo par Malissimo amore 
per la Società de* Gesuiti. Forse ei credeva 
allora^, che ciò potesse contribuire alla sua 
gloria, come in altri tempi credè, che po- 
tesse contribuirvi la sua avversione ; tanto 
è vero, che la varietà de' nostri giudizj è 
spesso l 1 effetto della nostra ambizione . 

Per servire a questa dovevan bastargli 
le produzioni del suo ingegno, e quella, che 
mandò air Accademia di Pietroburgo , per con- 
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correre al premio da essa proposto , sulla ca- 
gione e teoria dell' elettricità , portò più lon- 
tana la fama del suo nome . S' ei non 1* aves- 
se palesato in piè de' la Dissertazione , forse 
avrebbe avuto il primo onore , e 1' Accade- 
mia stessa manifestò qual conto ne facesse, 
pubblicandola ne' suoi Atti. L' assegnare la 
vera ed unica cagione delP elettricità sarà 
sempre difficile e forse impossibil cosa , ma 
1 espome i fenomeni, il ridurli a una ge- 
neral teoria , Io spiegarla , il confermarla , 
il confutare i* altrui mal fondate ipotesi è 
pTexio grande dell' opera , e ciò è quel che 
fece principalmente il Frisi , per cui meritò 
lode non solamente dall' Accademia stessa di 
Pietroburgo, ma anche dalla Società di Lon- 
dra , il cui Segretario mandò in Pensilva- 
nia al Franklin la Dissertazione medesima 
per mostrargli quanto fosse applaudita in I- 
talia la teoria dell' elettricismo . Piacqucgli in 
appresso di dilatarla, e trattando estesamen- 
te della natura e del moto dell'etere, applicò 
la sua teoria non solamente all' elettricità , ma 
anche al fuoco e alla luce, ed alla spiegazio- 
ne di altri fenomeni naturali , credendo così 



! 
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di poter render ragione della coesion de* cor- 
pi , della fluidità , dell' elasticità , delle dif- 
ferenti specie d' attrazione , delle fermentazio- 
ni chimiche , del moto de' fluidi ne* tubi 
capillari 9 e perfino della sorprendente oper* 
della vegetaiione. Se molte di queste spie- 
gazioni ricuserebbe ora la sana fìsica d' a- 
dottare , si deve per altro ammirare la saga- 
cità e la destrezza , con cui V Autore si val- 
se in suo favore di tutto ciò che un genio 
inventore può trovare di seducente o di plau- 
sibile y e parve a lui d'esser bene ricompen- 
sato dal suffragio» che riportò da alcuni Ac- 
cademici Francesi , ai quali fu sempre natu- 
rale la predilezione per V ipotesi , che il Fri- 
si allora difese , e che poi in età più ma- 
tura abbandonò . 

Il primo tentativo fatto avanti P Acca- 
demia di Pietroburgo eccitò in lui una vera 
smania di ottenere altre corone Accademiche, 
c nel 1756. ne riportò una gloriosissima 
dalla Società di Berlino mediante la Disser- 
tazione sul moto diurno della terra . Adope- 
rando egli quell'analisi geometrica, di cui si 
valse il gran Newtono ne' suoi principj, mo- 
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stra , che il moto diurno della terra non 
può essere sensibilmente alterato nella sua 
velocità nè dai venti periodici , nè dalle ma- 
ree , nè dalla resistenza dell' etere , nè dall' 
attrazione degli astri, che era appunto l'ar- 
gomento proposto 1' anno avanti con offerta 
di premio dall' Accademia . Nè contento l' Au- 
tore di aver soddisfatto alla questione prin- 
cipale , discorre ancora di quelle variazioni 
della direzione dell'asse terrestre, che sono 
cagionate dall'attrazione del Sole e della Lu- 
na , e insegnò , che seguendo 1' ipotesi dell' 
anello posto intorno all' equatore terrestre 
già fatta dal Newtono , ma correggendola ri- 
guardo alla distribuzione del moto , che dall' 
anello si deve fare a tutta la massa terre- 
stre , non si ricava la quantità della preces- 
sione degli equinozj dipendente dalla forza 
solare, se non di qualche secondo maggior 
di quella , che il Newtono medesimo aveva 
stabilita. Questi ed altri argomenti di astro- 
nomia fisica trattati come per incidenza dal 
Frisi con maravigliosa semplicità ed elegan- 
za servono a dimostrare quanto l'astronomia 
sarebbe povera senza il soccorso della geo- 



3$o Elogio di 

metria . Al dì d' oggi queste due sciente si 
toccan sì da vicino, che scmbran confonder- 1 
si . Un astronomo per esser grande ha biso* 
gno d' esser geometra ; un geometra per trat- 
tare grandi argomenti deve avere le cogni- 
zioni di un astronomo. Chi unisce queste 
due qualità , chi sa applicare al cielo le sue 
profonde meditazioni , illustra la scienza , il 
suo secolo e se medesimo * 

Non potendo pertanto più esser dubbia 
la singolarità del merito del Frisi , chi prese- 
deva allora air Università di Pisa desiderò d' 
aggregarlo a quel celebre corpo y e f u neh" an- 
no 1755. eletto Professore d' etica e matema- 
tica . Un saggio della moral filosofia stampato 
in Lugano > e alcune meditazioni metafisiche 
stampate con altri opuscoli in Lucca pro- 
vano quanto ci fosse degno di sostener quel- 
la cattedra , benché non sieno tali da farlo 
andare dei pari co' più solenni maestri di quel- 
le scienze. La sua immortalità doveva a- 
spettarla dall* opere fisiche e matematiche, e 
a queste infatti mirò principalmente nel suo 
soggiorno Pisano, profittando non poco del- 
la familiarità di Tommaso Perclli uomo som- 
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mo , esente da ogni ombra d' invidia , e sem- 
pre disposto a comunicare a tutti le ricchez- 
ze del suo immenso sapere. Due volumi di 
varie dissertazioni , parte nuove , parte ripro- 
dotte con nuovi abbigliamenti furono il frut- 
to di questi studj ; e noi parleremmo di cia- 
scheduna , se le più importanti non fossero 
state rifuse primamente ne 11' opera della gra- 
vità , poi nella cosmografia , che anch' essa 
dee riguardarsi come una rifusione dell* ope- 
ra medesima della gravità , di cui dovremo 
in appresso ragionare. Basterà solamente ac- 
cennare ora , che la Dissertazione de atmo- 
sphacra caclestium corporata conseguì 1' anno 
1758. il premio dall'Accademia di Parigi, e 
che due anni dopo ottenne P onore dtìV acca- 
sit dall'Accademia stessa quella de inacquali- 
tate motus planctarum omnium • Non ostante 
però le dotte ricerche del Frisi noi non sap- 
piamo ora più di quel che si sapesse nel se- 
colo passato , se abbiano o no i pianeti un' 
ammosfera propria ; e se un' ecclissi del Sole 
accaduta nell'Aprile dell'anno 1764. ci die- 
de la notizia dell' esistenza di una piccola 
ammosfera intorno al globo della Luna, ciò 
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non prova, che la debbano avere Marte, Ve- 
nere e Mercurio , e molto meno la provano 
l'osservazioni, delle quali fece uso il Frisi 
nella sua Dissertazione * , perchè contraddet- 
te da altre osservazioni. L'altra Dissertazio- 
ne , che riguarda una parte fondamentale dell' 
astronomia , e che t industria e lo zelo di 
tanti matematici non hanno per ancora po- 
tuto perfezionare, è piena di sagacità e di 
dottrina per applicare la teoria Newtoniana 
dell* ineguaglianze dei moti lunari all' inegua- 
glianze degli altri pianeti ** , ma ciò non o- 

stante 



* Può riferirti a questo argomento V opuscolett» 
pubblicato dal Frisi contenente una sua lettera, e ua* 
altra del celebre astronomo Svczzcsc Daniele Mclaader , 
con cui si pretende doversi dedurre dati* osservazioni fat- 
te in Isvecia ed altrove del passaggio di Venere sotto it 
Sole seguito il di j. di Giugno dell'anno 176?., che Ve- 
nere aia circondata da un' ammosfera , forse ancora pifc 
densa di quella della terra . L* astronomo di Vienna U 
r. Hcll , che avt j osservato lo stesso passaggio in Norve- 
gia , credè doversi ripetere da altra cagione quel che gli 
Sveltesi attribuivano all' ammosfera del pianeta . 

* V Autore pubblici questa stessa Dissertaiione co» 
alcuni cambiamenti nella prima parte del Tom. V. dcgl 1 
Atti di Bologna , che uscì alla luce nel 1767. e di nuovo 
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stante ella lascia un largo campo a quelli ; 
che vorranno trattare lo stesso argomento ; e 
se i geometri i più profondi si sono conten* 
tati di soluzioni per approssimazione , taluna 
potrebbe concludere , che le soluzioni rigoro- 
se sono- impossibili coi meni almeno cono- 
sciuti . Non è da tacere ancora che nella rac- 
colta di queste dissertazioni diede il Frisi una 
nuova soluzione del problema dell' aberrazion. 
della luce,. che per la successiva propagazio- 
ne di questa e pel moto della terra dee. 
accadere nelle fìsse e nei pianeti ; e che sciol- 
to avendo i problemi del moto dei nodi e. 
della inclinazione dell'orbite , che nasce dall' 
attrazion vicendevole » mostrò,, che l'obli- 
quità dell' ecclittica doveva per 1! attrazione 
singolarmente di Giove e di* Venere diminuir* 
si, così però che dopo un dato periodo di. 
tempo sarebbe tornata nella prima posizione», 
e che iL limite della massima e minima obli** 

Z 



avendola tCCfCtcfai , ratinali nell» anno 1770. all'Ac- 
cademia di Copenaghen * metà» di estere da ouesta pre- 
miata • 
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quità della medesima poteva si stabilire a un 
grado in circa • Di questa scoperta mostra- 
va egli di compiacersi singolarmente, e sem- 
pre studiossi di confermarla nell'opere poste- 
riori . E con ragione ; poiché potevasi gloria- 
re di avere con essa dato un nuovo lume 
all'astronomia e una nuova cognizione agli 
astronomi , dai quali credeva si uni \ ers al men- 
te, e credesi forse tuttora da molti, che 
non sia possibile di determinare la quantità 
e il periodo di quel fenomeno, che quella 
deve essere di molti gradi , e che questo de- 
ve abbracciare una moltitudine di secoli . 

Nove ami stette il Frisi in Pisa onora- 
to da' suoi Colleghi e da tutti quelli t che 
presedettero al governo della Toscana . Niun 
uomo di vaglia e di distinzione capitò in 
quella città, che non rendesse una specie di 
omaggio alla singolarità del merito di lui . 
Un celebre Sveizese Benedetto Ferner volle 
passare con lui tre interi mesi per comuni- 
cargli varie sue opere , e un dei più distin- 
ti Signori Russi il Conte di Woronzow ado- 
prò invano ogni allettativo per condurlo se- 
co in Moscovia . Anche il Conte Algarotti 
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trovava un alleviamento alle sue infermità 
nella società del Frisi , a cui invidiava V es- 
ser egli natofatto per la geometria , che non 
è alla fine altra cos»a r che la. ragione uma- 
na ridotta a regole r e sottoposta al calcolo . 
A vicenda, il Frisi invidiava alPAIgarotti u- 
na certa amenità di spirito,' un tatto sicu- 
ro per giudicare del vero bello> specialmen- 
te nelle arti r che al disegno appartengono , 
nel che non eragli stata molto liberale la na- 
tura solita di dispensare r ma non già di pro- 
fondere i doni suoi - Nello staccarsi dall' U- 
niversità di Pisa per occupare una- cattedra 
di matematica nelle scuole Milanesi,, dette 
Palatine- r trovò una consolazione nel suo be- 
nefico cuore , perchè sperò poter esser più 
utile da vicino alla sua famiglia , che egli an- 
che da lontano aveva soccorsa con ogni sor- 
ta di beneficenza*. Nè- in ciò furon vani i 
suoi voti,, e noi riguardiamo come una del- 
le pii. onorevoli ricompense del suo merito 
la singoiar premura , che ebbero- Ministri di 
sommo potere in promovere a posti ragguar* 
devoli i fratelli di lui, che si mostrarono poi 

de*ni d'avergli ottenuti. Cominciò egli ad 

Z a 
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adempire i doveri della nuova cattedra eoa 
una orazione Latina , in cui si vede un giu- 
dizioso matematico , che sa pesare il meri- 
to di quelli , che coltivando la stessa profes- 
sione, avevano accresciuta la celebrità della 
sua patria. 

Per contribuire anch' egli sempre più a 
questa gloria desiderò di conoscere le perso- 
ne illustri delle due più colte città deli* Euro- 
pa , Parigi e Londra , persuaso che il com- 
mercio con esse può supplire a molti anni 
d'osservazioni e di studio. Suol dirsi, che 
la Francia è fatta per vivervi , f Inghilterra 
per pensarvi , ma non ostante che Parigi pre- 
senti un divertente spettacolo o nella varie- 
tà dei piaceri , o nella noja nel seno de' pia- 
ceri medesimi , o ne' pregiudizj e nelle azio* 
ni, che sono in una continua ' cotraddizione 
coi lumi della nazione , o nella gentilezza e- 
steriore unita al real disprezzo per tutto ciò 
che è forestiero , o nella bizzarria degli usi 
c delle mode, che è pur vinta dall'impegno 
di tutta T Europa in adottarle , o nelle di- 
spute letterarie spesso sì vive e sì inutili , o 
nella smania di scrivere prima di pensare , di 
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giudicare prima di conoscere , o nell' abito di 
trattare seriamente le cose più futili, e di 
volgere in ridicolo le più serie ed importan- 
ti , pur confessava il Frisi d 1 aver tratto gran 
vantaggi dal soggiorno in quella gran Ca- 
pitale, e specialmente dalla famigliare con- 
versazione dei Sigg. d' Alembert, Condorcet, 
Cassini, Monier , Sejeur e di altri sì fatti 
grand* uomini , che rendevano a lui quella 
stima , colla quale gli onorava . Consacrò in 
quel tempo all' amicizia del primo un suo 
piccolo scritto in forma di lettera , con cui 
vivamente il difése dalle opposizioni del P. 
Scarella , che ne' suoi commentar) de rebus ad 
sàentiam naturaUm penine mi bus avea preso ad 
esaminare e confutare alcune cose del Filo- 
sofo Francese , come ancora dell' Eulero e del 
Clairaut, e queste riguardavano specialmen- 
te 1* attrazione della superficie sferica e quel- 
la dei tubi capillari . Lo Scrittore altresì vol- 
le avere la sua parte , e forse la principale , 
in questa difesa , perchè era stato ripreso 
di avere spiegato la propagazione e i feno- 
meni della luce col moto vibratorio dell' e- 
tere, e tutti i differenti fenomeni dell'elettri- 
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cltà con un moto di transazione , di conden* 
sazione e di refrazione dell' etere medesimo . 
Anche in Olanda e in Inghilterra fu cono- 
sciuta la dottrina del Frisi dai più rinoma- 
ti matematici t e tra questi i Professori di 
Cambridge Cheperin e Varing .ebbero con lui 
su i comuni studj lunghissime conferenze • 
Impiegò diciotto mesi in queso viaggio , nè 
per la sua assenza soffrì alcun detrimento la 
pubblica scuola di matematica, perchè sup- 
plì alle veci di lui il P. D. Giuseppe Raca- 
gni , Bernabita ancor egli , che , quantunque 
giovane, per la chiarezza del dire e per la 
profondità dei sapere non cedeva ai più ma- 
turi „ 

"Nel ritorno In patria dai paesi oltramari* 
ni vide il Frisi poco >men che svanito quel 
favore , con cui era stato accolto nel ritor- 
no da Pisa . Oltre le cagioni provenienti dall* 
umana leggereiza ed incostanza , ve ne era- 
no alcune tutte proprie della condotta e del 
carattere di lui . L' aver coluto appartenere 
a una società detta il Caffè, che per es- 
ser composta delle persone le più dotate di 
talento, doveva eccitare l'invidia di tutti, e 
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il timore specialmente di quelli , che avevan 
ragione di temere il pungig'ions della satira, 
T aver , come Regio Censore , approvato , e 
poi preso a difendere un Almanacco intitolato 
la Lanterna Curiosa , che si credeva essere u« 
scito dal Caffè , e che era stato dalla pub- 
blica autorità condannato come contenente co- 
se contrarle alla religione , P aver acremente 
ripreso e in iscritto e in voce il parere de- 
gli Operaj del Duomo , Signori del primo 
rango, che vollero nella parte superiore di 
queir immensa capricciosissima fabbrica ele- 
vare una guglia come un monumento della 
barbarie del secolo , queste ed altre ragioni 
alienarono dal Frisi gli animi di molti , e per- 
fino di quello , che aveva principalissima 
parte nel governo del Ducato Milanese. Si 
propose allora di vivere maggiormente con 
se stesso o con alcuni pochi amici , tra* qua- 
li gloria vasi di poter contare una delle più 
colte Dame , solita di fare la sua principal 
delizia della conversazione de' dotti ; e quel 
che deveci interessare maggiormente , si mi- 
se di proposito a compire la sua grand* opera 
di gravitate universali corforum, per cui ave- 
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va raccolti molti materiali viaggiando , si- 
mile a quegli antichi Greci , che andavano in 
Egitto a cercarvi le scienze , e che ritornan- 
do in patria le spargevano colle loro proprie 
ricchezze . Bisogna ammirare il Frisi per a- 
ver vinto la difficoltà dell 9 impresa , e per a* 
ver meritato tra gli altri molti il bell'elogio, 
-che gli dà il Sig. di Bailly nella storia dell* 
astronomia moderna con -queste precise paro- 
le *. Af. TAbbi Frisia Géomctte t Italie, m 
parcouru tous Ics sujets , a traiti presque toutes 
Ics questionsx le recucii de ses auvres est un traiti 
dumineux et compia des phénomènes célestes ; son 
ouvrage sur la gravitation est le scul,oà le sf+ 
stèrne du monde die iti divcloppi dans touteg 
jcs panie s. Non sarà pertanto inutile di dare 
un* idea di quest' opera e dell' altra , in cui 
-dopo fu trasfusa , intitolata Cosmographia ; e 
dandola , tanto maggiormente serviremo alla 
fama del nostro Autore, perchè ella sola 
vince d'asfcai il merito di tutte l'altre eh* e* 
gli compose . 



* Tom. III. pag. 2 ot. 
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Le più granii scoperte fatte dal Galileo , 
dal Torricelli , dall' Hugenio , dal Vallisio , dal 
Newtono,dal Bemoulli , dal Simpson, dal Mac- 
laurin t dal Clairaut , dall' Alembert , dall'Eu- 
lero e dall'Autore medesimo sulla scienza del 
moto , e intorno ai fenomeni del sistema mon* 
dano dipendenti dalla gravità , sono con tan- 
ta felicità riunite e spiegate , che possono a- 
gevolmente esser comprese da quelli, che 
negli elementi della geometria e del calcolo 
non hanno penetrato più oltre delle sezioni 
coniche . E qui si manifesta un titolo distin- 
tivo e particolare del nostro Matematico in 
saper fare tal uso del calcolo sintetico, che 
sembrano a prima vista superflui gli artificj 
adoperati dagli altri dell' algebra , e in saper 
dare tal forma agli altrui metodi , che si può 
quasi dire che li renda suoi proprj. Ogni 
capitolo ha i suoi scolj , ne' quali è illustra- 
ta la storia delle materie , che vi sono trat- 
tate , ed è dato a ciascuno il suo , e mo- 
strato quello, che egli vi aveva o aggiun- 
to o cambiato. E' poi tutta sua la dottrina 
sulla figura della terra , con cui dimostra co- 
me alla proporzione dei semiassi terrestri da- 
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ta dal Newtono si riducono le misure dei 
gradi del meridiano, che pajono più sicura* 
mente libere dagli errori provenienti dall' at- 
trazione delle montagne e da altre cagioni ; 
e ove parla dell' ipotesi fisiche , che ammet- 
ter si possono nella costituzione della terra, 
perchè a quella proporzione medesima corri- 
spondono le ineguaglianze della gravità os- 
servate nella superficie di essa , ritrova , che 
a quel fine basta supporre la densità media 
del nocciolo interno della terra un quinto in- 
circa maggiore della densità media delle ma* 
terie , che sovrabbondano all'equatore . Simil- 
mente il problema della precessione degli e- 
quinozj , un de' più interessanti del sistema 
del mondo , su cui non era giunta a soddi- 
sfarsi la curiosità e la filosofia stessa del 
gran Newtono, e la rigorosa soluzione dal 
quale ha partorito tanta gloria al Sig. d' A - 
lemhert , è trattato dal nostro Autore per tal 
modo, che da due teoremi ne ha derivata 
una nuova, facile e semplicissima soluzione. 
Riguarda il primo la conservazione della stessa 
quantità di momenti ; appartiene 1* altro alla 
composizione dei moti di rotazione. Questa 
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si fa non solo nei moti liberi , ma ancora ne* 
moti d' oscillazione e di rotazione , cosicché 
più rotazioni, che sieno in un corpo deter- 
minate intorno a diversi assi, debbano com- 
porsi in una sola secondo una data legge . 
Il ritrovamento di questo teorema deve ri- 
guardarsi come una delle principali scoperte 
del Frisi , tanto son belle V applicazioni , che 
egli ne fece ai problemi della precessione de- 
gli equinozj , e della nutazione dell'asse ter* 
restre, e all'eccellente teoria del moto di ro- 
tazione , che ha poi pubblicata nella seconda 
parte della Cosmografia • Finalmente doven- 
do trattare delle ineguaglianze del moto del- 
la Luna , pare che seguiti il metodo indiretto 
del Newtono , affine di schivare le difficoltà, 
che incontrarono P Eulero , V Alembert, il 
Clairaut e il Simpson , quando vollero dedur- 
re 1* equazioni del moto di quel pianeta dall' 
equazione generale del celebre problema de* 
tre corpi. Ma sono in gran parte suoi pro- 
prj i metodi particolari, coi quali giunge a 
ciascuna di quelle equazioni , e sicuramente 
ha il merito di aver resa a molti comune la 
teoria del moto lunare, che pareva riserva- 
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ta ai soli matematici del primo ordine. Lo 
stesso si vuol dire della teoria delle inegua- 
glianze del moro degli altri pianeti y che il 
Frisi espóne , seguendo il metodo adoperato 
per la Luna. Chi non dirà dopo questi fe- 
lici tentativi, che la semplicità è quella eh* 
più s accosta al vero, e che ella è la stra- 
da non men della natura , che del genio ? 

Alcuni anni dopo , dacché fu pubblica- 
ta quest' opera , vide il Frisi , che in quest* 
intervallo di tempo si eran fatti nuovi , ben* 
chè lenti , progressi nella fisica celeste , che 
richiedeano d'esser descritti ed illustrati .Ri- 
stampò pertanto l'opera suddetta col nuovo 
titolo di Cosmographia , cui credè più conve- 
niente , perchè più ampio , per comprendere 
i principali fenomeni del sistema mondano • 
Cambiò altresì P ordine , perchè non tutti ap- 
provavano la divisione delle materie fatta nel 
libro della gravità , la quale per altro , posto 
quel titolo, sembrava naturale e necessaria . 
Quasi in ogni capo di quest'opera immorta- 
le trovansi giunte e variazioni , e le princi- 
pali , che gli diedero P impulso maggiore ad 
intraprendere una nuova edizione , riguarda- 
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no la teoria del moto lunare; imperocché a» 
veva egli ben conosciuto, che alcune equa- 
zioni appartenenti a quel moto , e date nel 
libro III. della gravità non erano quanto ba- 
stasse conformi alle osservazioni. Cercò per- 
tanto in appresso una quasi nuova soluzio- 
ne del problema de* tre corpi dedotta dalle 
prime e più semplici leggi del moto, e la 
generale equazione ne dispose per maniera , 
che non solo si potevano calcolare con que- 
sta tutte le ineguaglianze lunari conformi 
affatto alle osservazioni , ma ancora il secon- 
do termine di essa, che nella prima integrazione 
dava l f intero moto dell' apogeo , quando che 
gli altri si compensano, o danno alcune quan- 
tità piccolissime , che servono ad accordare 
ancora meglio le osservazioni col calcolo • 
Questa cosa veramente aver si dee in conto 
di singoiar pregio r -perciocché dalle soluzioni 
altrui pare va, che il moto dell'apogeo doves- 
se essere solamente la metà ; e soltanto con 
gravi difficoltà si venne a scoprire, che Ter- 
rore nasceva dall' aver trascurati alcuni ter- 
mini oltre al secondo nella soluzione gene* 
rale , i quali calcolati danno l' altra metà del 
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moto dell'apogeo. iMa il calcolo di questi 
termini è pure difficilissimo , poiché com- 
prendono alcune formule d'archi circolari ; 
laonde è pure un altro pregio della soluzio- 
ne Frisiana , che in essa riescono piccolissi- 
mi i termini affetti da quelle formule . Un 
saggio di questo metodo aveva già egli stam- 
pato in Parma fino dal f anno 1769. in una 
sua lettera all' amico Melanderhielm . Ma in 
questo luogo non solamente V ha egli dichia- 
rato con più minuto ragguaglio , ricavandone 
tutte le primarie equazioni appartenenti al mo- 
to lunare, ma ancora lo ha esteso fino a de- 
durne tutte le principali ineguaglianze dei 
pianeti prlmarj e dei satelliti di Giove . Ad 
ogni modo però non abbandonò egli affatto 
r altro suo metodo sintetico r per cui man- 
tenne sempre una certa specie di predilezio- 
ne ; imperocché avendo con questo trovato f 
che per V azione delle forze perturbatrici P or- 
bita circolare di un pianeta deve trasfor- 
marsi in un* elissi concentrica , e che il mo- 
to del pianeta attratto si può rappresentare » 
supponendo che quello si muova per un' e- 
lissi f la quale con cena legge rivolgasi in- 
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torno al centro s e sia insieme trasportata 
verso il pianeta attraente , di questo elegan- 
te teorema si vale per calcolare co' soli aju- 
ti della geometria e alcune equazioni del 
moto lunare, e quelle equazioni de' satelliti 
di Giove , che prima erano note soltanto 
dall' osservazioni , specialmente del Wargen- 
tin ♦ e che altri , e massime il Bailly , ave- 
vano dedotte dall'equazione generale dei tre 
corpi . 

Queste, ed altre molte belle cose, del- 
le quali sarebbe lungo il dire paratamente , 
si contengono nel primo Tomo. II secondo 
poi è specialmente commendabile per la ge- 
nerale teoria del moto di rotazione, *he si- 
curamente può riguardarsi come una delle 
più belle pani , che abbia 4a meccanica . An* 
che la figura della terra torna di nuovo in 
campo , e la proporzione dei semiassi terre- 
stri data dal Newtono è confermata con un 
singolare argomento , mostrandosi , che quel- 
la si trova la stessa , prendendo la media tra 
le moltiplica combinazioni , che far si posso- 

è 

no delle misure dei gradi del meridiano . Le 
variazioni del mare e della terra per ispie- 
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gare singolarmente i cambiamenti dell' altez- 
ze del mare , il calcolo della pressione e den- 
sità dell' ammosfera , V esame della dimostrazio- 
ne data dal Newtono della propagazione e- 
quabile del suono , riguardata come una pe- 
tizione di principio , compiscono quest* opera, 
che non solamente fa l'elogio del suo Auto* 
re , ma anche della nazione Italiana, mostrando 
agli Oltramontani > che nascono ancor fra noi 
gì' ingegni grandi e sublimi e delle sublimi 
scienze coltivatori illustri . Solito il Frisi di 
produrre con nuovi ornamenti le cose da lui 
una e due volte pubblicate , intraprese una 
nuova edizione della Cosmografia , che non 
potè veder finita , e che pubblicata V anno do- 
po la sua morte , servì ad accrescere vie mag- 
giormente F opinione , che si aveva di lui . 
Noteremo solamente in sua difesa, che dal 
tempo , in cui il gran Newtono scopri il prin- 
cipio meccanico dei moti celesti , e che die- 
de all'astronomia il potente soccorso della 
geometria , i progressi in quella scienza di- 
vennero più lenti e più difficili f e che ogni 
anno aggiunge qualche cosa alle scoperte dell* 
antecedente , se non con altro , coli' indicazio- 
ne 
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ne almeno dei mezzi f con cui uno cammi- 
nando tra le tenebre r che circondano il ve- 
ro , giunga a conoscere , che tal verità può 
essere attaccata a tal altra verità , e che ap- 
poggiandosi su tal principio il calcolo può 
condurre a tal conseguenza . 

Fin qui si è veduto il mirabil uso del- 
la geometria applicata specialmente alla risi- 
ca celeste . Questa scienza , che ha in se 
stessa una beltà reale , indipendente da ogni 
utilità vera o pretesa ,. che è la misura dell' 
estensione , della sagacità , della profondità 
e della giustezza dello spirito di quelli che 
la maneggiano, che ha consacrato ali* im- 
mortalità tanti nomi , i quali per mezzo di 
essa hanno- illuminato, il mondo , e fatto 0- 
nofe ali* umanità, ha ancora un regno tut- 
to suo nell'idrometria e nelP idraulica , scien- 
ze nate in Italiane nelle quali i più cele- 
bri Oltramontani , per quello almeno che ri- 
guarda la pratica , non hanno fatto che po- 
che giunte ai nostri Autori . Si può dire che 
i principali maestri di questi sieno stati il 
Reno ed il Po , e le controversie nate tra 
quo' popoli , che essi bagnano . 11 Castelli , il 

A a 
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Cassini , il Viviani , il Guglielmini % il Gran, 
di , il Manfredi e molti altri proposero, che 
per liberare i Bolognesi dai gravi danni f 
che soffrivano , si restituisse il Reno in Po 
grande, e dileguarono coi loro scritti tutte 
le difficoltà fisiche ed idrometriche, che si 
opponevano a tal progetto . Ma prevalsero le 
politiche. Allora vennero in campo altri prò* 
getti , e i principali furono o d' inalveare le 
acque tra le proprie alluvioni nella parte in- 
feriore della campagna , ove si spandevano, e 
di adattare allo scarico loro il tronco in- 
feriore de! Primaro , o di deviare il Reno 
superiormente alle valli e alle rotte con 
nuovo alveo, che incominciasse poche mi- 
glia sotto Bologna , e che ricevesse tutti gli 
altri torrenti inferiori, portandogli uniti ed 
arginati fino al mare . Il Guglielmini accre- 
ditò il primo progetto; Eustachio Manfredi 
combattè vittoriosamente il secondo . Monsi- 
gnor Galliani e Gabrielle Manfredi progetta- 
rono un cavo di otto miglia, che alle valli 
di Reno desse un esito più felice nel Pri- 
maro, e che coir acque del Reno stesso rac- 
cogliesse ancor quelle della Savena e dell' I- 
dice . Questo j il famoso cavo Benedettino, 
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che avrebbe cangiata la faccia del Bologne- 
se, se nella sua esecuzione non fossero ac- 
cadute molte disgrazie , che non fu possi- 
bile di prevedere • Correva F anno 1760. 
quando più fervidamente si agitavano in Ro- 
ma trai Bolognesi e i Ferraresi le controver- 
sie dell'acque; e in quel tempo medesimo 
andò il Frisi in quella Capitale col solo 
line di ammirarne le bellezze . Fu un coman- 
do supremo , che Y obbligò di entrare in que- 
sta gran controversia . Confutò il parere de* 
Ferraresi , che proponevano una nuova alvea- 
zione del Reno e degli altri torrenti inferiori* 
e consigliò di far uso del cavo Benedettino , 
continuandolo per tratto di sette miglia fino 
alla Bastia , attraverso alla minore sezione 
della valle di Marmorta . I temperamenti, coi 
quali credè , che da tutte due le parti si po- 
tesse adottare il progetto del Primaro , fu- 
rono d* inalveare il Reno tra le proprie allu- 
vioni dalle rotte fino al principio del cavo 
Benedettino, di levare le deposizioni dell'I* 
dice, e chiudere le rotte del cavo, e ridur- 
lo al suo compimento, di rimettervi dentro 
la Savena, e assicurare lo sbocco dell'Idicc, 

A a z 
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di far passare con una botte sotto il letto 
dell' Idice gli scoli delle campagne poste tra 
quel fiume e la Savena, di unire la Cento- 
nara alla Quaderna , e d' inalveare la Qua- 
derna col Sillaro fino alla Bastia . Fu accet- 
tato allora il progetto dai Matematici di Bo- 
logna e di Ferrara; il Frisi esaminò i luo- 
ghi , c profittò delle livellazioni dei periti , 
espose ampiamente i suoi pensieri in un li- 
bro stampato in Lucca P anno 1762. , ma 
non per questo cessò la controversia, che 
anzi divenne più fèrvida , e cos\ pullularono 
altri scritti ed altri progetti. Finalmente si 
dovè por mano all' opera f in cui furono a- 
dottate molte idee del Frisi con evidente u> 
tilità della Provincia Bolognese. 

Da quel tempo divenne maggiore la fa- 
ma di lui nella scienza dell' acque • Ei si bur- 
lava di quei filosofi solitarj , che abbando- 
nandosi alla semplice immaginazione , nel si- 
lenzio delle loro biblioteche si studiano di ri- 
durre la natura in sistemi prima di consul- 
tarla ed osservarla in se medesima. Dare 
dell'ipotesi vaghe per dimostrazioni esatte è 
un volere sostituire dei fuochi fatui alla Iti- 
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ce , e ritardare i progressi dello spirito , pre- 
tendendo d' illuminarlo . L' ignoranza creda 
di guadagnarvi , e le scienze vi fanno una 
perdita reale . Simile il Frisi a un viaggia- 
tore curioso , che cerca di veder tutto , e 
che racconta tutto quel che ha veduto, se* 
guitò lungamente , o per diporto , o per 
commissione , il corso di varj fiumi co- 
minciando dalla loro origine, e dopo di ciò 
credè d' avere acquistato il dritto di poter 
parlare delie acque correnti , e d' esporre le 
osservazioni proprie , e di esaminare V altrui . 
Tre libri dei fiumi e dei torrenti pubblicati in 
diversi luoghi , e fatti anche tradurre in 
Francese * , e stampare in Parigi dal Sig. 
Txudaine , sono un'opera magistrale in que- 



* Si cavò questa tradottone dalia scampa del libro 
fatta in Firenze nella Co!U\ione degli Scrittori £ aeque 9 
nella quale corsero due gravi errori , che non si trova- 
no nelle due anteriori edizioni di Lucca e di Parma . Il 
Sig. Lespi nasse credè essere quegli errori dell' Autore , e 
quindi si eccitò una disputa tra loro due , che per buo- 
na sorte terminò presto , perché dalle ragioni si era gii 
passato tir ingiurie . Vedasi il Giornale dell' Ab. Roxief 
rfcgli anni 1777, 177L 
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sto genere , in cui trovasi tutto ciò che spet- 
ta alla teoria dell* acque cbiare e torbe , al- 
le pendenze , alle direzioni , alle variazioni 
degli alvei , alle velocità dell' acque o escano 
dai vasi , o corrano in fiumi solitarj ed uni- 
ti , oppure in canali artefatti , alle resisten- 
ze, che esse incontrano, e alle materie che 
trasportano. Tutta questa dottrina fu mol- 
to più ampiamente esposta ed illustrata dal 
Frisi nelle sue Istitu{ioni ài meccanìta , / i- 
drostatica , a* idrometria e dell' architettura statica 
ed idraulica , pubblicate Tanno 1777. e ri- 
prodotte in gran parte sei anni dopo nel li- 
bro intitolato : Mecanka universa , et mecani- 
cae applicano ad aquarum fiuentium theoriam . 
Diremo ora di quest' opera , abbandonando 
l'ordine dei tempi per non abbandonare quel- 
lo delle materie. 

Dividesi ella in sei libri, c nel primo 
trattasi dell'equilibrio e del moto comune a 
tutti i corpi . Sono certamente eleganti le 
maniere , con cui sono esposte le già cono • 
sciure teorie della composizione , risoluzione 
ed equilìbrio delle forze, della resistenza de* 
corpi solidi 9 e del moto rettilineo e di pro- 
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jezione : imperciocché con una specie di ri- 
duzione all' impossibile dimostra l* Autore co- 
me la composizione o risoluzione debba aver 
luogo nel caso , in cut le direzioni delle for- 
ze facciano tra loro un angolo retto , a cut 
poi geometricamente riduce gli altri due dell' 
angolo acuto ed ottuso . Quindi dalla legge 
stessa della composizione e risoluzione delle 
forze si vale per dedurne I. il principio fon- 
damentale dell'equilibrio, che poi adatta alla 
ricerca del centro di gravità e alla spiega- 
zione degli effetti , che sogliono ottenersi con 
ogni maniera di macchine ; IL i principali 
teoremi appartenenti alla resistenza dei cor- 
pi , che egli conferma co' recenti sperimenti 
fatti dal Sig. di Buffon , e dai quali de- 
duce il paragone delle travature dei diversi 
ordini d' architettura , che debbono avere la 
fermezza e consistenza medesima . Parlando 
del moto rettilineo dei corpi deduce con mol- 
ta eleganza e semplicità tutte le formole , che 
appartengono al moto proveniente dalla gra- 
vità , e ne espone le diverse affezioni se- 
condo le diverse leggi , alle quali si Sup- 
pone la gravità stessa sottoposta , e pro- 
cura di liberare 1' ipotesi Newtoniana dai 
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paradossi , che sembrano derivare dalle stes* 
te leggi del calcolo . Finalmente per ciò che 
riguarda il moto di proiezione si vuol nota- 
re la chiarezza e semplicità della geometrica 
costruzione , con cui *gH comprende e dimo- 
stra tutti i teoremi intorno al getto dei cor- 
pi e della breve analitica ceduazione , dalla 
quale si deducono le soluzioni di tutti i prò* 
Memi della balistica . F nostro scopo d' in- 
vitare con questa minuta narrazione quelli , 
che non han tra mano 1' opera stessa del 
Frisi , ad ammirarne il merito ; ma non ta- 
ce rem loro , che s' incontrano in essa alcu- 
ne cose ancora che già .pesate nella bilancia 
dei dotti si reputano tali da non poter ser- 
vire alla fama dell'Autore. Egli misura la 
forza centrifuga dalla lineetta terza propor- 
zionale al diametro del cerchio osculatore e 
all'archetto della curva descritto in un dato 
istante . L* applicazione poi , che della for- 
za centrifuga così misurata fa egli specialmen* 
te 4iel problema XVII. dove ricerca il luo- 
go , in cui un corpo , che con qualunque 
velocità incomincia a muoversi per una cur- 
va, deve dal perimetro di questa allontanar* 
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si , e liberamente continuare il suo moto per 
una parabola , non sarà sospetta agi' intenden- . 
ti delle cose geometriche? E tanto più deve 
esserlo , perchè le forinole , che ne ricava il 
Frisi , son dei tutto diverse da quelle , che 
diede con sua gran lode il Ch. P. Fontana 
nel volume L della Società Italiana . E non 
direni lo stesso del modo , con cui egli ap- 
plica in più luoghi il principio della compo- 
sizione e risoluzione delle fone a quei casi, 
ne' quali molte di esse sono poste come in 
contrasto , e delle teorie , che espone intor-» 
no alla tensione delle funi , e alla fermezza 
delle volte , confutando a torto i metodi 
dati dal Belidor , Couplet , Bossut e da altri, 
per calcolare la spinta delle volte medesime ? * . 
Ma ciò basti aver detto del primo libro . 

Il secondo contiene un compito trattato 
del moto di rotazione, che dalla Cosmogra- 

. • • • ' 

■ , , 

. « • 

* Rare volte H Frisi abbandonar* una sua , qua* 
luoque ella si fosse , idea . Per quésto si trova Degli Ac- 
ci ddU Società Patriotica di Milano una sna Memorisi 
diretta coralmente alla cafetaaionc del Boss™ . 
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fi a passò in questo luogo giudicato più con- 
veniente , e ove si mostra con nuovi ornamen- 
ti , perchè accresciuto de* bei teoremi proposti 
dal Walmesley sopra le velocità delle sferoi- 
di , che girano intorno a differenti assi . li 
terzo libro , eh' è dell' equilibrio e del mo- 
to de' corpi fluidi, contiene i principj dell'i* 
drostatica e dell' idraulica . E nell* idrostatica 
commendar si vogliono la chiara e diretta 
dimostrazione del paradosso idrostatico , la 
soluzione del famoso problema proposto dai 
Re Jerone ad Archimede , e degli altri , che 
gli sono analoghi , ridotta alla massima sem- 
plicità anche nel caso che si voglia conside- 
rare il cambiamento di volume , che i corpi 
soffrono nella mistione vicendevole ; e final- 
mente il calcolo delle densità dell' ammosfera 
e dei fenomeni barometrici , che 1' Aurore stu- 
diossi di liberare da ogni apparenza dì para- 
dosso , e che felicemente applica non solo 
alla misura delle differenti altezze , ma an- 
cora ai fenomeni eudiometrici . Neil* idrauli- 
ca poi , sebbene egli la riguardi di ragione 
più della fìsica, che della matematica, per- 
chè questa per determinare il movimento dei 
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fluidi è costretta di ammettere certe ipotesi , 
che forse non hanno luogo nella natura , 
non lascia però di esporre con sufficiente 
chiarella i tentativi fatti dai più celebrati 
matematici , cominciando dal Guglie! mini fino 
all' Eulero e al d' Alembert . Ma la felicità di 
lui si mostra singolarmente in trattando di 
quelle cose, che possono servire alla prati- 
, ca . Quindi colla scelta e col paragone delle 
migliori osservazioni procura di ridurre alla 
fìsica certeiza le leggi stabilite dal Castelli , 
dal Newtono , dal Guglielmini e da altri per 
la misura dell* acque , che escon dai vasi , o 
scorrono ne' canali , e indica i varj casi , che 
possono limitarne l'applicazione, e con esat- 
tezza e precisione forse maggiore , che altri 
mai adoperasse , espone i principj e gli usi 
delle macchine idrauliche, e delle trombe spe- 
cialmente | e delle chiocciole , intorno alle 
quali mostra egli colla sola dementar geome- 
tria molte cose, che già col calcolo il più 
sublime avevano mostrata il Bernoulli e 
l'Eulero. Questi tre libri scrìtti in Latino 
possono riguardarsi come la prima parte dell* 
opera . L* altra , che contiene Y applicazione 



380 E L O C I O DI. 

della meccanica deli 1 acque ai fiumi , ai tor- 
renti e ai canali navigabili principalmente dell* 
Italia c della Lombardia , è distesa in Italia- 
no, ed essa pure è divisa in tre libri . 
Tratta il primo della teoria generale dei fiu- 
mi , il secondo dell' operazioni , che sogliono 
farsi in essi , il terzo dei canali navigabili , 
e di quelli della Lombardia specialmente .'• 
L'amor della patria l'impegnò a nulla emet- 
tere , che appartenesse o alla storia naturale 
della situazione e delle vicende dei fiumi di 
quella fertilissima Provincia , o alla storia 
scientifica delle operazioni > che vi furon fat- 
te , o fare ancora si potrebbero o per impe- 
dirne i danni , o per dirigere le acque ai 
maggiori vantaggi della navigazione e dell* 
irrigazione , e di tutte quelle controversie t 
che nacquero per esse, e che produssero tan- 
ti scritti dei più rinomati Autori idraulici. 
Non solamente riporta il Frisi l'altrui osser- 
vazioni ma anche le proprie , frutti di di- 
verse commissioni , che egli ebbe , e che ben 
provano quanto fosse reputato e nella teori- 
ca e nella pratica dell' architettura dell' acque ■ 
versato e dotto . Dopo di aver detto di so* 
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prt di quelle del Bolognese , diremo ora dell' 

altre più illustri . 

La sene dei mali già accaduti, e il ti- 
* 

more di quelli , che potrebbero accadere , die- 
dero occasione di proporre e di esaminare 
varj progetti per la direzione e pel regola- 
mento delle acque della Brenta e delle sue 
diramazioni. Chi voleva che si regolasse que- 
sto fiume nel proprio alveo , e chi raccoman- 
dava una nuova inalveazione da farsi nel 
piano superiore , o neh" inferiore di Padova • 
Il Cav. Lorgna propose un sol alveo mae- 
stro , per cui da Li mena per Bovolenta e Bron- 
dolo si conducessero le acque al mare. Propose 
inoltre di diramare da quest' alveo, sotto la con- 
fluenza del fiume Bacchiglione a destra e a 
sinistra con opportuni sostegni a conche , e 
derivazioni obbligate a cataratte , due mino- 
ri canali, che servissero alle navigazioni su- 
periori ed inferiori f e a tutti i bisogni del- 
la città di Padova e degli altri luoghi vicini . 
Ce scroit la plus grande opcration sur les eaux 
qu on eut famais entreprìse en Italie , disse il 
celebre Sig. de la Lande parlando di questo prò- 
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getto * . La grandezza pertanto della cosa e- 
sigeva il parere d 1 altri celebri idrostatici , e 
furono perciò consultati il Frisi , T Aba- 
te Leonardo Ximenes e il Conte Simone 
Stratico, e fatte in conseguenza moltissime 
livellazioni ed osservazioni sulla faccia dei 
luoghi . II Professor Fiorentino Ximenes e 
T altro Padovano Stratico confermarono la 
necessità di condurre per un sol alveo tant' 
accjue al mare % conservando le navigazioni in- 
terne i 3 ed aprendone delle nuove. Il Frisi 
diede luogo a diversi dubbj , e mise in cam- 
po un suo progetto , che era di escavare la 
Brenta vecchia fino al ponte de' Graticci per 
unirla col canale del Piovego , e di conti- 
nuare T alveo pel canale Ronca jette , e poi 
per F altro canale di Pontelungo fino a con- 
durre le acque nel Brentone , e di là al por- 
to di Brondolo . Si ringraziarono e si pre- 
miarono generosamente i matematici , e non 
fu posta mano all' opera f che ebbe il suffra- 
gio dei più, forse perchè reputata oltremo- 
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do vasta e dispendiosa». Il premio, che ripor- 
tò il Frisi nella somma di 500. zecchini , 
invitò la cupidigia d* alcuni assassini , che 
mascherati Y assalirono vicino a Brescia , e 
che lo spogliarono di tutto quello che por- 
tava seco . 

La Reggenza deli' Austria superiore ri- 
chiese il Frisi, se la costruzione di un in- 
ferior filatojo in un canale di Roveredo a- 
vrebbe pregiudicato al superiore, e ciò gli 
diede motivo di far sul luogo diverse e- 
sperienze , per le quali credè di poter fissare, 
che il ringorgo cagionato in un fiume dall' 
opposizione di qualche ostacolo è maggio- 
re di quel che il Guglielmini , il Grandi e 
il Manfredi avevano concordemente inse- 
gnato, stendendolo solamente fin dove l'o- 
rizzontale tirata per la sommità dell' osta- 
colo arriva ad incontrare il fondo del fiu- 
me . L' esame del torrente Fersina , che scor- 
re vicino a Trento, diede occasione al no* 
stro Matematico di confermare la teoria Man- 
fredtana sulle variazioni , che nella parte su- 
periore di un fiume deve produrre la costru- 
zione di qualche chiusa . Si riduce essa a 
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trovare il termine dell' acceleraiione cagio- 
nata dalla discesa libera , e poi a tirare da 
quel punto all' insù una linea simile e paral- 
lela alla cadente del fondo vecchio fino all' 
origine vera del fiume, e fino a queir altra 
chiusa o sostegno 4 che interrompa superior- 
mente la continuazione del corso » e che si 
abbia perciò a considerare come l'origine e- 
quivalente del fiume • Queste ed altre con- 
siderazioni r obbligarono a dissuadere 1* alza- 
mento di una chiusa ; ed essendo pur neces- 
saria qualche provvidenza per la pianura 
inferiore e per la stessa città di Trento , 
propose, che dove la Fersina esce dai seni 
delle montagne, ed incomincia a scorrere 
nella pianura vicina a quella città , si de- 
viasse dal primiero sua letto , e si conduces- 
se con nuovo alveo appiè delle colline fino 
a sboccare in un punto inferiore dell' Adi- 
ge ► Aspirò il Frisi non solo alla lode di 
ciotto e sagace scrittore , ma anche di bene- 
merito cittadino nelle memorie, che distese 

0 

pei canali del Milanese . Il progetto di con- 
durre , o per meglio dire di continuare uà 
naviglio di Milano tino a Pavia, e di farlo 

entrare 
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entrare nel Tesino , se lo impegnò in dispu- 
te, servì anche alla sua gloria per la dili- 
genza , con cui ne livellò tutto i! corso , e 
per fa chiara esposizione di quelle ragioni , 
coire quali si difese dalle opposizioni altrui . 
Più fervida fu la disputa della comunicazio- 
ne dell' Adda col Tesino . L' alveo di quel 
fiume per più d'un miglio è tanto irrego- 
lare e sì interrotto da grossi scoglj , ed ha 
Sì gran caduta, massimamente in alcuni pas- 
si stretti, che tutti gir ajuti dell'arte riesci- 
rebbero inutili per introdurvi una comoda 
navigazione. Fu pertanto proposto fin dal 
1519. di scansare tutto quel tratto mediante 
un canale , che uscisse e rientrasse nel fiu- 
me, ove il corsa dell'acque era più placido* 
L'opera fu Cominciata, poi variata, e sem- 
pre interrotta per diversi accidenti . La na- 
tura e r arte suggerirono al Frisi il luogo 
forse il più conveniente , da cui doveva 
cominciarsi il canale ; e profittando in parte 
dei vecch) lavori , potè» vantarsi di servir* 
non solamente al fine propostosi , ma anco- 
ra alla maggiore economia • Nè si contentò 
egli d* indicare il modo di condurre a fine 

B b 
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l'opera principale, ma espose ancora quelle 
altre provvidenze , che credè opportune per 
la facile e sicura navigazione nel resto del 
fiume, e massimamente ove questo comu- 
nica col lago artificiale di Brivio . Anche 
l 1 esame degli antichi progetti di continuare 
la navigazione dal Iago di Lugano al Lago 
maggiore per mezzo del fiume Tresa , dal la- 
go di Lugano a Milano per la valle di Olo- 
na , e dal lago di Como per la valle del 
Seveso , occupò la penna del Frisi f e come 
se fosse per i* anima sua un vero bisogno 
il servire ai pubblici comodi f o si doleva 
internamente di non essere in più frequenti 
occasioni consultato , o ricordava spesso con 
una dolce compiacenza , quando lo era sta- 
to con quel buon successo » che suol essere 
F effetto d* una dottrina e di una pratica con- 
sumata . Ma quantunque le relazioni del Fri- 
si nelle varie commissioni d'acque fossero 
tutte dettate dall' amore del pubblico bene , 
e dai principj della scienza * , ciò non ostan- 



* Non sarà discaro ai nostri lettori di veder qui 
no ìndice degli scrìtti di questo genere , che lasciò ine- 
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te alcune di esse gli cagionarono disgusti a- 
marissirai . E qual altra ricompensa deve li- 
no aspettarsi, quando non si vogliono sposare 
le passioni e i pregiudizi degli uomini, e mas- 
simamente dei potenti ? E tale era il carat- 

B b 2 



&ti , e che ora si conservano presso i Fratelli del mede- 
simo . & Del naviglio di Pavia a S. A. R. 1* Arciduca 
di Milano. - Metodo di un calcolo, che ti potrebbe 
fare per la spesa verosimile del: naviglio- di Pavia-, 3 
Della maniera- di restituire la navigazione perduta da. Mi- 
lano a Pavia , e di riaprire la comunicazione col Po e 
col mare * ss Relazione topografico- idrometrica presenta- 
ta a S. A. R. 1' Arciduca Ferdinando in Milano il dì 
30. Giugno 1772. 3 Relazioni e ragionamenti sopra il 
fiume Brenta . =3 Sopra 1* controversia- de* Filacoj di 
Roveredo,. e del modo di provvedere quella città. de!P 
acque da bere . ts Del nuovo- Acquedotto di Genova . 
53- Sopra la navigazione dell' OHio all' Adda pel canale 
della Selmona . = Descrizione del fiume Tresa . ss. Del- 
lo spurgo del naviglio di Milano . ss Sopra il mtxamen- 
to della chiusa al torrente. Fersina vicino a Trento . 
ss Sopra il regolamento generale della Fersina . =3 Un 
intero volume in foglio di relazioni spettanti ai navigli 
di Pavia, e dell' Adda . s Alerò- simile , e uno io quar- 
to sopra* le acque delle tre Provincie Bologna , Ferrara e 
Ravenna - Quasi- ognuna di queste relazioni ha le catto 
topografiche miniate. 
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fere del Frisi , che non solo non poteva ot- 
tenere da se di abbandonare o di modificare 
per riflessi politici il proprio sentimento, ma 
il sosteneva con tal calore e scrivendo e par- 
lando , che sembrava eh 1 ei vedesse con li- 
na sorta di violenza strappare, non che ot- 
tenere T approvazione di tutti . Può dirsi an- 
cora che egli ignorava la doppiezza del ma» 
seggio , e gli obliqui artiruj , e tutti que* 
mezzi dispregevoli » che conducono al favore 
de' Grandi. 

Ma non per questo fu senza protettori 
di altissimo grado e potere , e il viaggio , 
che fece a Vienna nell'anno 1768., servi a 
conciliargli V amore e la stima di quel Mini- 
stro, che aveva le chiavi del cuore dell'Im- 
peratrice Maria Teresa , e che la voce dell* 
Europa e le azioni di lui mi dispensano di 
lodare. Da quel tempo quasi tutti i momen- 
ti della vita del Frisi furono segnati dalle be- 
neficenze del medesimo, che rispettando la 
dignità e l'utilità degli studj del nostro Fi- 
losofo, mostrò, che le lettere non possono 
essere degnamente protette che pei gran Prin- 
cipi e i gran Ministri arbitri per lo più dei 
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loro voleri» 7 o per se medesime. Farà forse 
maraviglia, che un geometra , per servire al 
desiderio di chi era destinato a reggere un 
giorno il grand' Impero Austriaco» prendesse 
a scrivere dei dritti dei Sovrani nelle cose 
religiose sì combattuti e sì violati nei se- 
coli d' ignoranza , e di quel che essi debbo- 
no alla Religione e alla Chiesa . Ben lonta- 
no da quel cieco e falso zelo, che cerca 
r irreligione , ove ella non esiste , credè di 
poter rissare un confine alle due Potestà , e 
di dare a ciascuna quel che rende l'autori- 
tà più rispettata e V obbedienza più fedele . 
Niun forse al pari del Frisi conobbe il bene , 
che i Sovrani possono trarre dalle persone 
di lettere » e soleva dire, che queste sola- 
mente mediante i loro scritti hanno il pote- 
re di fissare nei popoli la maniera di pensa- 
re» e che esse sopra tutte possono inspirare 
il rispetto per le leggi» l'amor per la virtù 
e r orrore per ogni azione vile e odiosa , e 
ricondurre alla luce degli uomini la verità , 
che il tempo e Y ignoranza possono oscurare » 
ma non già distruggere . Queste idee unite 
al sentimento della propria dottrina eccita* 
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vano in lui una vera smania di essere con- 
sultato in molti affari di pubblica amministra- 
zione, e se lo fu o sopra un nuovo siste— 
ma da darsi all' Università di Pavia , o so- 
pra la maniera di provvedere alle scuole di 
Brera nella «oppressione dei Gesuiti, e in 
altre cose di si mil fatta , ciò in vece di sa- 
tollare la sua -ambizione, la solleticava an- 
zi viemaggiormente^ e la rendeva più avida 
di gloria. Non avesse egli avuta questa se- 
te, che la -sua vita sarebbe stata più tran- 
quilla . Interrogato dal Conte di Firmian 
del come in una Università si sarebbero po- 
tuti impiegare due Professori di matematica , 
rispose che bastava seguire la naturai divisio- 
ne della scienza in pura e mista. S'incari- 
ca delle lezioni di questa ¥ Ab. Ruggieri Ro- 
scovich allora Professor di Pavia, di quel- 
la il Frisi , e si trasportano le Scuole Pa- 
latine in quelle di Brera . Si credè per que- 
sta distribuzione offeso il Frisi , perchè era 
prima in possesso d'insegnare le matematiche 
miste . Ricorre pertanto al suo costante pro- 
tettore il Principe di Kaunitz, e per opera* 
di lui si ordina dall' Imperiai Corte , che il 
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Boscovich insegni V ottica e l 1 astronomia 
teorica, che un altro Ex-Gesuita Francesco 
Luini sia maestro di matematica pura, e 
che si conservi al Frisi la provincia della 
matematica mista . Ma poiché si era data 
al Luini anche l'incombenza d'istruire gl'in- 
gegneri , pensò egli d' avere il dritto di e- 
stendere le sue lezioni alla meccanica e all' 
idraulica . Si duole il Frisi di lui come di 
chi invade 1' altrui possessioni , procura che 
ne sia frenato l'ardire, e rinunzia all'amore 
che aveva nutrito fin dai primi anni verso 
gì' Ignaziani . Un altro accidente lo confermò 
in questa alienazione. Richiesto dal Ministro 
come si poteva provvedere all'Osservatorio 
cretto in Brera : conservando , rispose , que* 
gli astronomi Gesuiti , che vi erano addet- 
ti . Questi ben lontani di pagare un sì fat- 
to officio con sensi di gratitudine , non o- 
misero occasione d'irritare l'amor proprio del 
Frisi . Allorché da essi e dagli altri colleghi 
astronomi si .pubblicarono 1' efemeridi , si ma- 
ravigliò e si dolse amaramente il Frisi df 
non essere stato nominato in esse , prenden- 
do il silenzio per un'offesa dopo che ave- 
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va tanto promossa la fisica celeste , per ave* 
fissati i limiti dell'obliquità dell' eclittica , e 
per avere anche dopo le immortali scoperte 
del Sig. d' Alembert ottenuto un premio in 
trattando della precessione degli cquinozj . 
Come in lui 1' asprezza prendeva qualche vol- 
ta il luogo deU* emulazione , procurò di ven- 
dicarsi del malizioso silenzio degli astronomi, 
or notando degK errori neirefemeridi mede- 
sime , e or pesando con franchezza geometri- 
ca il merito degli Autori, Sebbene queste co- 
se si facessero da lui come in segreto, gli 
astronomi ,però stimarono di renderle palesi, 
stampando alcune difese contro le <:ritich« 
giunte , non so come , alla lor cognizione > 
ma sdegnando lui di rispondere ad esse , il 
dotto e costante suo amico il Conte Pre- 
sidente Verri impegnossi a sostenerlo con un 
opuscolo , in cui fra le altre cose si mostra 
qual conto facessero gli astronomi di prim* 
ordine delle scoperte e degli scritti di lui , 
cóme se V uomo di genio avesse bisogno di 
simili testimonianze per conservarsi nel pos- 
sedimento della sua gloria . 

Ma non per questo P amor proprio del 
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Frisi si credè soddisfatto c vendicato. Vol- 
le provare, non dirò quanto opportunamen- 
te , in molti scritti , che pubblicò in ap- 
presso , poco o niim conto doversi fare de* 
Gesuiti nel regno matematico, palesò le per- 
secuzioni da essi mosse ai grand' uomini de- 
stinati dalia Provvidenza a trionfare dell' i- 
gnoranza e della barbarie de secoli , e per 
avere un più largo campo da sfogare la 
sua amarezza, intraprese un' opera a par- 
te sullo stato delle scienze presso i medesU 
mi , che lasciò imperfetta tra i suoi mano- 
scritti . Con che soddisfazione però prese a 
descrivere nell'elogio, che una e due volte 
pubblicò, del Galileo, il male, che i Ge- 
suiti procuraron di fare a quel felice inda- 
gator della natura ! Le memorie , che citò in 
questa occasione , sono tristi monumenti dell* 
istoria della filosofia e de' suoi persecutori , 
che vuol dire dell* ignoranza e della super- 
stizione degli uomini • Dalle opposizioni , che 
fecero al metodo degl'indivisibili del Cava- 
lieri i Gesuiti Tacquet , Bettini e Guidino , 
prese motivo nell'elogio di quello di entrare 
in una serie di cose affatto estranee al suo 
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argomento, che servirono a manifestare quan- 
to ei fosse incapace di freno, allorché era 
preoccupato da qualche passione . lo non en- 
trerò in più minuti ragguaglj di queste con- 
troversie, perchè più proprie ad umiliare, che 
ad elevare Y uomo filosofo , che non dovreb- 
be adoperare ahr* arme di difesa che il di- 
sprezzo o L' emulazione . 

Noi abbiam fatta menzione di due e- 
logj del Frisi , nei quali la parte più essen- 
ziale e più utile, che è V analisi ragionata 
de* pensieri e dell' opere di chi si prende a 
lodare , vi è trattata in modo , che presen- 
ta il più bel quadro dell' istoria fisica e ma- 
tematica . Quegli , che sulle rovine delle vec- 
chie scuole fu il primo che erigesse un gran- 
dioso monumento alla scienza della natura f 
un suo prediletto scolare , che per opera di 
esso penetrò tant* oltre ne* misterj delle ma- 
tematiche fino ad essere il precursore del 
calcolo differenziale , meritavano un dotto en» 
comiatore , e meritava altresì l'Italia, che 
«bbe la gloria di produrli, un che sapesse 
indicare quai frutti nascessero dai semi spar* 
si nel seno di essa, e come quelli passasse- 
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rè alle straniere nazioni. Se V Inghilterra 
ne ebbe la più nobile e più copiosa porzio- 
ne , poiché nell* anno stesso , in cui V Italia 
perdè il Galileo, ella produsse il gran New- 
tono , il quale concepì e condusse felicemen- 
te a fine x V ardimentoso disegno di compren- 
dere in pochi scritti tutta la teoria del si- 
stema terrèstre e celeste , e di legarla insie- 
me, non altrimenti che la natura sia legata 
nella varietà stessa dell' opere sue maravi- 
gliosissime , rendè il Frisi a quella fortunata 
nazione il dovuto tributo di lode pubblicane 
do T elogio 

* 

Di quel più die mortale Angel divino • 

Ogni circostanza interessante della vita di luì 
vi è notata , e vi è spiegata minutamente e 
chiaramente la storia delle sue scoperte , lo' 
stato della fìsica , dell' astronomia e della ma- 
tematica avanti di lui , e i progressi , che 
per lui fecero queste scienze $ e ciò col fine 
principalmente di servire all' erudizione dell* 
Arciduchessa Maria Beatrice d* Este , Princi- 
pessa di sì rari talenti c di sì amabili ma- 
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n poca luce accresce a quella 



splendentissima famiglia onor d' Italia , che 
tenne • 

Cori felice scettri 

La bella terra , die siede sul fiume , 

Dove chiamò con lacrimoso plettro 

Feto il figliuol , eh' avea mal retto il lume » 



Tra quelli , che tenendo dietro l'orme 
del maggior Filosofo accrebbero di non poco 
la gloria della nostra Italia , furono Gabriel 
Manfredi e Tommaso Perelli , e di questi an- 
cora scrisse il Frisi, e scrivendo del subli- 
me saper matematico del secondo , dileguò un 
mal fondato giudizio d' alcuni , che lo taccia* 
vano o d'invidia o d'ingratitudine verso il 
medesimo • Consacrò all' amicizia e alla rico • 
lloscenza Y elogio del Conte Donato Silva 
insigne protettore delle lettere e de' letterati ; 
e la persuasione di poter fare un vivo ritrat- 
to del Conte di Firmian nell' elogio del bene- 
fico e pacifico Pomponio Attico , F impegnò 
a gareggiare coli' inimitabile Cornelio Nipote. 
Si conobbe allora, che egli era più atto a 
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quel genere d'elogj, che richiedono la sto- 
ria dei progressi dello spirito umano nelle 
scienze fìsiche e matematiche , e in cui le 
bellezze nascono dal soggetto medesimo, che 
sembra ricusare ogni esteriore ornamento , 
che a quelli, cui deve rendere commendabili 
una continua eleganza di stile, un'espres- 
sione semplice e naturale , Parte di presen- 
tare le riflessioni , di legarle talmente al sog- 
getto, che ne accrescano l'interesse invece 
di scemarlo, di porre il lettore in una tran- 
quilla e dolce situaiione , di dilettarlo, di 
istruirlo , di condurlo con rapidità da una co- 
sa in un 1 altra , e di non dir nulla d' inop- 
portuno e di superfluo • Il filosofo deve sen- 
tire , pensare e convincere ; T istorico deve 
sentire, pensare e dipingere, e T elocuzio- 
ne , di cui questi abbisogna per comunicar le 
sue idee , deve esser precisa , chiara , armo- 
niosa, e soprattutto facile e naturale . Si lu- 
singò il Frisi di poter con buon successo ad- 
operare ancora quell' eloquenza ? che com- 
move e solleva t anima , quel patetico e 
quel sublime destinato ad ottenere torrenti 
di lagrime nelle pubbliche calamità . Una di 



39* Elogio di 

queste fu certamente la morte dell' Imperatri- 
ce Regina . Una Sovrana , che fu la delizia 
e T ornamento del secolo , il qual dovrebbe 
chiamarsi il secolo di Maria Teresa $ che non 
abbagliò mai lo splendor del trono , e che le 
disgrazie , per cui giunse ad esso , e in mez- 
zo a cui dovè conservarlo contro ingiusti ag- 
gressori , rendettero più ammirabile ; che aprì 
sempre a tutti, e specialmente ai miseri t 
tesori delle sue beneficenze ; che fu tenera 
madre , che preparò air Europa nella sua nu- 
merosa prole una serie d' Eroi ; che conteu» 
ta di quel volontario omaggio , che è sicura 
d* ottenere la grandezza dell 1 anima , la sen- 
sibilità del cuore e il grato aspetto della 
virtù , seppe trionfare dell' orgoglio dei Prin* 
cipi ; che rispettò e coltivò scrupolosamente il 
più prezioso dono del cielo, la religione, som- 
ministrava un bel campo all'eloquenza. Ma 
o fosse la copia stessa dell' argomento , a che 
il cielo riserbasse a se solo la ricompensa di 
tanti meriti , nè il Frisi , nè altri seppero lo- 
dar degnamente un' Eroina, che fu perfi- 
no T ammirazione de' suoi nemici medesi- 
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mi * • Noi perdoniamo volentieri al nostro 
Filosofo se dopo le luminose prove date 
al pubblico di saper convincere gli uomini , 
nutrì 1' ambizioso desiderio di saperli anche 
commovere per non rassomigliare a quel 
severo geometra , che dopo d' aver letta la 
rnaravigliosa scena del delirio di Fedra , do- 
mandò freddamente, che cosa ella provava ? 
Egli poteva render conto a se stesso della 
sensibilità della sua anima, e dei piacere , 
che ella provava o amando , o ascoltando 
dei tratti eloquenti dettati dalla natura , ma 
mancavagli il dono di far passare con rapi- 
dità , e d' imprimer con fona nelle anime de- 
gli altri le proprie idee. Rare volte i gran 
geometri riescono nelle belle lettere , colpa 
della differenza degli oggetti e delle qualità 



* Il Slg. d* Alembert così $crU$$ al Frisi in una 
sua lettera • Le Roi de Prusse m* ccriroit , il y i un 
mois , cn trois ou quatre lignes un eloge de 1* Imperatrice* 
r ai donni , me disoit il , des regrets bien uncerei « 
U mori de citte grande Princesse t elle a fati konneur a sen 
sexe et au trone ; ; .■ lui ai fan la guerre , et }e rC ai jamais 
iti son ennemi • 
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che questi esigono . La geometria non va 
che in cerca delle verità , spesso difficili a 
trovarsi , ma sempre facili ad essere esposte, 
trovate che sieno ; al contrario V eloquenza 
c la poesia non han bisogno d'alcuno sfor- 
zo , somministrando la natura , la sensibilità , 
F immaginazione , le idee; ma bisogna ac- 
coppiare a questi doni naturali 1 # arte di e- 
sprimerle e di dipingerle . Per ottener ciò fa 
cT uopo studiare i gran modelli , e legger 
molto , e un geometra , che cerca la verità 
neir opere altrui , non sarà che un mediocre 
geometra ; e la gran lettura , invece di ecci- 
tar T ingegno di lui , non farà che soffogarlo. 
Da lungo tempo il Frisi s' era abbandonato a 
questa sorta di studio di cercare la verità in 
se stesso , e quando volle piacere cogi* incanti 
dell' eloquenza , trovò le Grazie sorde a' suoi 
inviti . Deve anche far più maraviglia , che 
rare volte un gran geometra diviene un eccel- 
lente fisico . L' istoria della filosofia è piena di 
questi escmpj , e se gli opuscoli filosofici , 
che nell'anno 1781. pubblicò il Frisi, fosse- 
ro i soli ; delle opere sue, la fama di lui non 
sarebbe andata molto lontana , nè il suo 

nome 
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tiome sarebbe stato raccomandato all' immor* 
talità . Trattano essi dell' influenze meteoro- 
logiche della Luna, dei conduttori elettrici , 
dell'azione deT olio nell'acqua, del calore 
superficiale e centrate delia terra e dei fiumi 
sotterranei . Merita special menzione il primo, 
perchè eccitò una viva disputa tra Y Autore 
e il Sig. Toaldo pubblico Professore di Pa- 
dova , che in una sua Memoria aveva so- 
stenuto 1' influenza lunare sui barometri, e 
per conseguenza sui cambiamenti del tempo • 
Il Frisi combattè quest' opinione , oppose ali- 
osservazioni altre osservazioni , e pronun- 
ziò , com' era solilo , in tuon* magistrale * 
non doversi attribuire alla Luna alcun altro 
fenomeno terresti» , fuorché la semplice illu- 
miièazione * il flusso e riflusso del mare * la 
precessione degli equinozj , e la nutazione* 
dell'asse terrestre . 

Dopo la pubblicazione di questi opusco^- 
li pensò il Frisi alla raccolta delle sue ope- 
re matematiche > che divise in tre gran Tomi 
in quarto . Contiene il l. V Àlgebra , nel qua- 
le oltre i principj del calcolo trattati con sin- 

gokr chiarezza e precisione , ha esposti tu*« 

C c 
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ti i metodi , che furono a lui utili nelle sue 
ricerche e ne' suoi studj ( e qual ricerca o 
quale studio , che richiedesse 1' uso del cal- 
colo , può dirsi eh* egli si risparmiasse ? ) 
presentandoli accompagnati col lume della 
maggiore evidenza, senza però omettere di 
indicare o almeno ricordare i metodi , che 
hanno servito ad altri , e quelli ancora , che 
più di recente sono stati introdotti nell'ana- 
lisi , ai quali mostra come si può supplire 
con certe industrie ingegnose , che danno i 
resultati niente meno giusti , sebbene trovati 
con metodi non egualmente diretti • Dovun- 
que può, lega l'algebra colla geometria , e 
cosi oltre che concilia ai metodi tutta V evi- 
denza possibile , avvezza ancora gli studen- 
ti a quella giusta diffidenza , con cui vo- 
gliolosi ricevere i prodotti del calcolo, quan- 
do non sieno esaminati al lume della sinte- 
si . Nè dee credersi , che adoperando in tal 
guisa possa egli non abbastanza provvedere 
ai bisogno , che hanno i giovani , i quali 
vogliono apprender f algebra , di rendersi 
franchi nel maneggio del calcolo e nelf uso 
de' metodi puramente analitici . Diasi un* 
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occhiata al capitolo V,. de involutione et evo- 
luitone algebrica al. VI., de formulis trigono/ne- 
triàs, al VII. de formulis logatithmuis, al XIL 
de seriebus infnkis ,. al XV. de formulis inte- 
grabilibus , e vedrassi qual vasto campo ab- 
biano da esercitarsi . Osservando poi con mag- 
giore attenzione questi capitoli , non si po* 
trà far di. meno di non ammirare la mente 
sistemati e veramente metodica» dell' Autore, 
il quale ha saputo in poche proposizioni ab- 
bracciar molte cose, e ridurre molti meto- 
di a un solo capo senza pregiudizio della 
chiarezza e della facilità . Che se in alcuni 
punti <T algebra più tosto metafisici , che pra- 
liei , come intorno al metodo Cardanico ,non 
senti egli , o non si espresse del tutu» giusta- 
mente r non gli è forse questo comune con 
tanti altri Autori ? 

L'anno dopo V edizione di questo To- 
mo ,cioè nel 1783. pubblicò il Frisi la mec- 
canica, di cui abbum detto abbastanza di 
sopra. La cosmografia con nuovo ordine e 
con nuove giunte * doveva fare il terzo 

C c z 



* la che con lucessero queste giincc $ lo dichiaro 
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Tomo , e ne era avanzata la stampa , quan^ 
do V Autore fu sorpreso da fatai malattia . 
Si manifestò una fistola , che i rimedj miti 
non valsero a sanare . Si propose pertanto il 
taglio , cui egli sostenne con una intrepidez- 
za e costanza più che filosofica . Questa o- 
pernione fu tanto più lunga e dolorosa , per- 



r Autore me dei ; mo . Ecco le sue parole . Praectpue atttem 
adjecta lunt x in priore libro , qui de sy sternale planetario in- 
sertili tur , alta formularum Celebris Lambert de mona rat io at~ 
fue ai fàciltorem come tarmai cakulum applìcatìo , et phaeno- 
meno rum omnium stationis </ retrogradanonis plametarum , qjiae 
non edkne tatti alti astronomi evolver*™ , ampltor expluatio s 
in libro altero, qui de figuro pUnttarum est nova resolut't» 
prvblematis a D. Saint Jacques de Sylvabelle propositi de so* 
lido maximae aur acetoni» , et nonnulla alta , qua e ad fijgurae 
lerrestris quaestiones elucidandas per imeni 9 ìm libro tento , 
qui est de fiuxu et refluxu maris et 

dcratione» vanne de var'tation'éus exiguis diurni ac nocturni 
acttus maris , quod non adirne sotti phaenomenon in hypothesi 
exiguae prefunditatis maris explicatum censuerat Clarissimus, 
la Place , et calculus variotionmm barometriearum ex solts ac 
lunae viribut pendentium f qui ut per partes singnlas talculut 
expoùtus modo est renovatae epud Italos quosiam opintonit 
meieorologicorum influxuum Lunae funiamentum praeeipuna\ 
penitus convella : in quarto litro , qui de tnotu diurno est k 
theoremata nonnulla de cx'^uh variattombus diurni nyotus, e* 
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chè eransi formati diversi sini, che penetra* 
vano fino all'uretra. Eila non fece che af- 
frettar la morte al paziente, essendo com- 
parsa pochi giorni dopo V infiammazione . Il 
sollievo , che ebbe Y infermo nel corso della 
sua malattia > fu il cordiale interesse de* suoi 
fratelli e degli amici , e 1' assistenza di quc" 



Jbhsertatlone illa excerpìa , quae anno 17S3. a Paropolìte* 
r.i Àcadcmìa praemtum retai ' t , et ubenor applicati* theore* 
matti eompoflttonit motuum roìàtionit ad alia elegènl'tttitna D. 
U Grange theorematé demomtrahda de iibraìipne aique oidi* 
lattone Lunte oblongae urea axem plano orline perpetuicele, 
rem , ti de par alleiamo duo rum ttnearum « qu bui p lanuti 
tcl'tpticae duo plana , tunarit orSitae et aequatorit totationii cir» 
tu axem iìlutn conceptae iniertecat . ìn librit aliti iubtequen» 
iiiui cum de ptrtutbaùonibut motut period a pianeta rum 0* 
mniam » ce tateliitum agendum ettet , primo tecernere atque 
applicare volai, quae tatti accurate determinari poitunt tyn» 
thetice , ut iunt aequationet motut tateliitum /Oviatium , mo* 
làt nodorunt inctihatlonitqui orbium plaaetarum , et quae non 
adhuc ab al.ii mathematica definita fuerat immitmtaè obliqui- 
taùt eclipticae periodai ac reverfo fc Deinde rtattumpu analyf 
problcmaùt trium corporum te te attrahsntium , et calcuht 
jìnguitt reccpn, ut 9 tmd'mm omne in eo coniali , ut fitiplxo* 
tem adhuc efficcrem theoriam motuum Lunae aUorumque pi** 
tttarani » " 
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Religiosi, dai quali erasi alcuni anni prima 
staccato più coli* abito che col cuore. Il Bre« 
ve , che aveva ottenuto da Roma per questa 
apparente separazione , se quietò la sua co- 
scienza , ponendolo più in istato <li godert 
del commercio del mondo , necessario sola- 
mente a quella sorta di letterati , che fatica* 
no per piacergli o per dipingerlo, se nutrì 
in lui delle lusinghe ambiziose , non alterò 
però punto il sentimento di gratitudine ver- 
so un Ordine, a cui doveva la sua educa- 
zione , € per conseguenza la celebrità del 
tuo nome. Sarebbe un togliere al Frisi una 
gran parte della sua gloria il non lodare in 
lui la bontà c sincerità del cuore; e se eb- 
be qualche volta la disgrazia di prestare o- 
recchio alle voci del suo amor proprio , e 
soddisfacendolo , di mostrare un carattere ili 
apparenta contrario a quel che lodiamo , do» 
vranno però confessare i suoi nemici mede- 
timi, che egli s* arrendeva ai più piccoli o- 
maggi , che credeva dovuti alla superiorità 
del suo merito. Non valutava neppure il de- 
naro , che per V uso lodevolissimo che ne 
faceva o in servendo ai suoi studj , o ai 
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suoi amici , o al sollievo de' bisognosi . Niun 
si pentì mai d' aver con lui stretto il sacro 
vincolo dell' amicizia , e si può dire che aves- 
se amici i più illustri matematici dell' Eu- 
ropa . Tra questi il Sig. d* Alembert ebbe da 
lui il tributo d' un elogio , che compose nel 
tempo della sua infermità , rispondendo a 
quelli che avrebbero voluto allontanarlo da 
ogni applicazione , che non trovava maggior 
riposo che nel seno dell' amicizia . Finalmen- 
te quello , che onora più la memoria del 
Frisi, fu il suo sincerissimo rispetto per la 
religione , e devesi col suo nome accrescere 
il catalogo di que' veri filosofi , che l'hanno 
riguardata come l'opera di Dio, e come Pu- 
nico istrumento dell'umana felicità. Molte e« 
rano le Accademie f che gloriavansi di con- 
tare tra i suoi membri il Frisi , e le più ce- 
lebri furon quelle di Londra , di Pietrobur- 
go , di Berlino , di Stokolm , di Coppsnaghen , 



di Siena e di Padova . Era ancora Socio del- 
la novella Società Patriotica di Milano, per 
gli Atti della quale diede una sua Memoria, 
rammentata di sopra , iatorno alla spinta del- 
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le volte . Egli entrava volentieri in lizza còl 
più valorosi Accademici nel concorso ai pre* 
mj , e l'ultima corona., che riportò, fu la 
distribuzione del premio tra lui e 1' Hennert 
proposto dall' Accademia di Pietroburgo per 
ispiegare le variazioni del moto diurno della 
terra* Aspirò ancora all'onore di essere u- 
no degli otto Socj stranieri dell' Accademia 
Reale delle Scienze di Parigi , e quando gli 
fu preferito con pluralità di voti il figlio del 
Cimoso Eulero , ne fu sì dolente , che se a- 
vesse secondato Amicamente 1' impeto della 
sua passione e non il consiglio di amici, i 
quali T assicuravano , che nella prima vacan- 
za tutti i suffragi sarebbero stati per lui , 
avrebbe richiesto d' essere cancellato dal no- 
vero dei Corrispondenti dell* Accademia mede- 
sima . Ci si perdoni di grazia se abbiamo 
spesso rilevato , che il nòstro Filosofo fa 
troppo sensibile alla gloria; ma non voleva 
gingnervi che meritandola , e non cercò di 
accrescerla con artifizj maliziosi e per istra- 
de oscure ed oblique , che disonorano la per-- 
sona sema aggiungere il più piccolo lustro 
al nome dell'Autore. Oltre di che non è 
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forse questo un difetto comune a molti fi- 
losofi ? E il nostro Autore era tanto più 
scusabile d' averlo, perchè la patria non gli 
aveva renduta quella giustizia e quella ri- 
compensa , che meritava . Dugento soli an- 
nui zecchini facevano il suo assegnamento 
letterario . S' egli avesse avuta una maggior 
conoscenza della malizia degli uomini, se a- 
vesse saputo moderare la facilità di dire li- 
beramente , e spesso ancora aspramente quel 
che pensava sopra quasi tutti i soggetti, se 
secondando il suo amor proprio non avesse 
alle volte urtato quello degli altri, la sua 
fortuna sarebbe stata più ridente e più co- 
stante la sua tranquillità . Non fu però sen- 
za qualche straordinaria ricompensa , procu- 
ratagli specialmente dal suo Mecenate il Prin- 
cipe di Kaunitz , ed ebbe doni pregevolissi- 
mi dall' Imperatrice Maria Teresa , dall'Eroi- 
na delle Russie, dall' Imperatore Giuseppe IL, 
dai Re di Danimarca e di Sveiia ; e V ulti- 
ma di questi nel suo passaggio per Milano 
lo lusingò ancora d' arrotarlo trai Cavalieri 
della Stella Polare . Ma la morte , che lo 
tolse di vita la sera del di 22. di Novembre 
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dell' anno 1784.» tagliò il filo a queste e 
ad altre sperarne • Ebbe dai suoi Religiosi 
solenni esequie nel Collegio di S. Alessan- 
dro, e dal suo tenero amico il Conte Pre- 
sidente Verri un bel monumento di marmo 
eretto nella Chiesa medesima , e scolpito 
dall' eccellente scultore Giuseppe Franchi . 
L'iscrizione appostavi è la seguente • 

■ 

Pavllvs • Frisivs 
mediolanensis 

E • CONGR. S. PAVLLI 
FHILOLOGVS. PHYS1CVS . M ATHEM ATI CVS 

OB . GRAVISS. DISCIPLINA* 
ILLVSTAATAS • AVCTAS • PROPAGATAS 
IN . SOCIETATES • SCIENTI AK V M 
EVROPAE . PRJMARUS . AOSCITVS 
ET . IMMORTALE . APVD . OMNES 
GENTES • NOMEN . ADEPTVS 
VIX. ANN. LVL M. Vii. D. XXlI. 
PIE . ET . CONSTANTER 
DECESSIT . X. K. DEC. 
A. MDCCLXXXIIlL 
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Non contento il Sig. Conte di questi 
generosi officj pagati alle ceneri dell'amico , 
ha intrapreso di scriverne V elogio , che sa- 
rà un monumento anche più durevole di quel- 
lo di marmo . Imperciocché possedendo egli 
il linguaggio sublime ed energico delle gran 
passioni , saprà esprimere con calore quel che 
sente con una specie d'entusiasmo, il gran 
danno cioè che egli ha sofferto, perdendo 
un sincerissimo amico , e quel che ha sof- 
ferto T Italia , perdendo un Matematico e un 
Filosofo , che ne accresceva di moltissimo la 
gloria . 
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